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VACCINI
Oggi come ieri mai temerne!

M ai come oggi la parola “vaccino” è quella
che più sentiamo pronunciare. Se ne parla
in radio, in TV, sui social, tra amici e cono-

scenti anche solo per sapere gli altri cosa ne pensa-
no. Inutile negarlo: il vaccino è la chiave di volta per
uscire da questa terribile pandemia che, da ormai più
di un anno, condiziona le nostre vite, le nostre rela-
zioni, le modalità di lavoro e gli spostamenti.
È la soluzione a una tempesta che ci ha colto impre-
parati, che ci ha cambiati, ma che abbiamo saputo af-
frontare. È la speranza che abbiamo per tornare alla
normalità, a quello che ci manca e che davamo per
scontato.
Ed è proprio dal vaccino che ha inizio la mia rubrica.
Tranquilli: non mi soffermerò su nomi, dosi, primule
di rinascita o altro ancora. La mia curiosità mi porta a
Chioggia, a incontrare “virtualmente” il Presidente
Emerito Giorgio De Bei. Classe 1939, voce ferma e pro-
fonda, Giorgio mi racconta che entra in Marina per il
servizio di leva, ma con un desiderio particolare:
quello di poter fare il tipografo a bordo. Sogno non
realizzato, anche se ancora oggi il ricordo di quel pe-
riodo lo accompagna con nostalgia. E tra i ricordi vi è
quello della vaccinazione.
“Erano i primi mesi del 1960 quando ci comunicarono
che avremmo dovuto fare il vaccino. All’epoca voci di
corridoio volevano che dopo la somministrazione sa-
rebbe arrivata la febbre, dolori muscolari e che il seno,
parte su cui si faceva l’iniezione, sarebbe aumentato.
Da una parte la leggenda, dall’altra l’aspettativa di
noi giovani. Ricordo che ero a La Spezia e una sera
dopo cena insieme agli altri commilitoni uscimmo
fuori dalla camerata, ci mettemmo in fila a torso nudo,
uno dietro l’altro, appaiati. Gli infermieri, senza farci
entrare in nessuna stanza, procedevano spediti nelle

somministrazioni. Qualcuno fingeva di svenire prima
del vaccino, forse per paura. L’ordine però era irremo-
vibile: occorreva farlo e basta. Una modalità spartana,
ma non ebbi nessuna conseguenza”.
Dopo il periodo di reclutamento a La Spezia, Giorgio
viene destinato a Livorno e qui, a distanza di un anno
e prima di andare a Roma, effettua il secondo vaccino.
“La modalità fu simile anche se piuttosto che in cor-
ridoio il vaccino me lo fecero in una stanza. Nessun
fastidio o sintomo nemmeno in quel caso”. Dopo ven-
ticinque mesi di leva, il congedo. Oggi ormai ultra ot-
tantenne Giorgio si è vaccinato per il COVID-19 e il
paragone è presto fatto: “All’epoca non vi erano tutte
le attenzioni che abbiamo avuto ora: non ci facevano
attendere quindici minuti dopo la somministrazione,
né ci veniva consigliato di stare a riposo. Una volta
fatto il vaccino andavamo subito a letto. Di uguale è
rimasto il fatto che anche dopo le due dosi del vaccino
Pfizer non ho avuto sintomi”.
Una roccia il Presidente De Bei, Emerito visto che
dopo gli ottanta anni non ci si può più candidare: una
carica non elettiva la sua, ma a vita. Un Gruppo, quello
ANMI di Chioggia, composto da circa duecento soci,
anche se nell’ultimo anno il COVID-19 non ha aiutato
la socializzazione: la sede è chiusa e non potersi ve-
dere allontana un po’. Un Gruppo che però ha resistito
bene alla pandemia, almeno da come mi dice: “Ab-
biamo purtroppo perso un socio, avente già patologie
pregresse. I pochi altri che sono stati affetti da COVID-
19 sono guariti tutti. In generale però Chioggia è una
tra le città del Veneto a non aver avuto tanti contagi e
mi piace pensare, ma senza nessuna pretesa scienti-
fica, che forse i vaccini che molti di noi fecero tanti
anni fa e l’aria di mare possano aver aiutato il nostro
organismo”.
Una riflessione umile quella del Presidente, che sia
chiaro. Di una cosa però è sicuro: l’utilità del vaccino.
Gli chiedo se lo consiglierebbe e mi risponde: “Certo,
a tutti. Occorre farlo”. Terminiamo la nostra piacevole
chiacchierata con un’immagine meravigliosa di
Chioggia: “Abbiamo una spiaggia lunga 7 chilometri.
Il Po, l’Adige e il Brenta arricchiscono il litorale di sab-
bia e il nostro pesce è buonissimo!”.
In attesa di poter tornare presto a mangiare seppio-
line e moleche, di cui il Presidente mi ha fatto venir
voglia, navighiamo insieme questo ultimo miglio e
buona vaccinazione a tutti!

Errata Corrige

Nel numero di Marzo 2021 del Giornale, in 4^ di copertina, è stato riportato in maniera erronea il nome dell’intestatario
del Gruppo di Lecco (MAVM Vincenzo Manzoni anziché MAVM Vittorio Manzoni). La redazione si scusa con i lettori e con
il presidente del Gruppo, Sig. Stefanio Milani.



vietato, a esempio, bruciare la ban-
diera durante una manifestazione.
Alla base di questo divieto vi è il do-
vere di rispettare i simboli dello Stato.  
Ricordando questi principi, è nata la
profonda disapprovazione, che tra-
sversalmente si è diffusa fra i Citta-
dini. Sono stati presentati esposti e
denunce. Tutte le Associazioni d’Arma
e alcuni Alti Ufficiali in servizio hanno
rappresentato con forza la loro indi-
gnazione, ma quello che lascia più
perplessi e amareggiati è constatare
che l’esibizione è andata in onda, vi-
sta da milioni di persone, fra i quali
anche molti giovani, che vedono in
quel cantante un esempio da emu-
lare, e nessuno è intervenuto pron-
tamente o subito dopo per stigma-
tizzare l’evento. Come se tutto fosse
normale e naturale! 
A tal riguardo, nel nostro microcosmo,
mi piace ricordare come non di rado il
Comandante accettante l’incarico,
stringendo a sé la bandiera, la bacia
con devozione e amore. E ciò è avve-
nuto anche in alcuni Gruppi dell’As-
sociazione.

Il secondo fatto risale a fine marzo.
Un Ufficiale Superiore della Marina
Militare, in servizio presso lo Stato
Maggiore della Difesa, viene arre-
stato per spionaggio in flagrante,
cioè mentre incassava una somma di
denaro da un Ufficiale russo, al quale
consegnava documenti riservati.
L’accusa è molto pesante, in quanto
riguarda il procacciamento di notizie
concernenti la sicurezza dello Stato,
spionaggio politico e militare, diffu-
sione di notizie di cui è vietata la di-
vulgazione. Qualsiasi siano le giusti-
ficazioni addotte a discolpa non
possono giustificare un atto così
ignobile ed esecrabile, soprattutto
perché commesso da un militare
nonché Ufficiale.  

Delacroix: “La libertà che guida il po-
polo”, anche se nell’opera il vessillo
era quello francese. 
Sin da subito molti telespettatori non
solo non hanno apprezzato lo spetta-
colo, ma offesi hanno ritenuto l’esibi-
zione un vero e proprio oltraggio alla
bandiera italiana. In un periodo, così
difficile e travagliato, con un numero
di deceduti che ormai ha superato le
100.000 unità, l’Italia dovrebbe ritro-
varsi unita di fronte al comune nemico
invisibile del Coronavirus, attaccan-
dosi con forza ad alcuni simboli fon-
damentali e di riferimento, quale è ap-
punto la bandiera nazionale. Tutti noi
ricordiamo il tricolore sventolare su
tanti balconi nei giorni tristi del lock-
down, durante i quali, chiusi in casa,
seguivamo con ansia le notizie dei te-
legiornali e trovavamo un momento
di serenità, affacciandoci dai balconi
per cantare con orgoglio l’inno nazio-
nale con il tricolore in mano. Quella
unione spontanea ha permesso a tutti
noi di non sentirci soli e di combattere
insieme e uniti le difficoltà. In nome
di quella bandiera molti Italiani o
hanno sacrificato la propria vita o pre-
stano servizio attivo in tutto il mondo,
anche lontano dai propri affetti.  L’ar-
ticolo 12 della Costituzione, riportato
nei “Principi fondamentali” della no-
stra Carta, sancisce il valore della ban-
diera italiana in poche, semplici, es-
senziali, ma significative parole,
descrivendone la foggia: «La bandiera
della Repubblica è il tricolore italiano:
verde, bianco e rosso, a tre bande ver-
ticali di eguali dimensioni».
La bandiera è, quindi, il simbolo della
Repubblica italiana e per questa ra-
gione il suo uso e la sua cura sono
tutelati e protetti dalla legge. In par-
ticolare è previsto il reato di vilipendio
alla bandiera, che sanziona tutti gli
atti finalizzati alla distruzione o al
danneggiamento della bandiera: è
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Editoriale del Presidente Nazionale

La “lettera aperta”
di questo numero trarrà spunto
da due fatti di cronaca
più o meno recenti, che devono
suscitare riflessioni meditate
e che possono rappresentare
il preambolo idoneo
per approfondire la prima
affermazione del terzo compito
previsto dallo Statuto
“Tutelare il prestigio
dei marinai d’Italia, alimentare
e cementare in essi
il sentimento della reciproca
solidarietà e rendere sempre
più stretti i vincoli fra loro
e i marinai in servizio”.

P rocedendo per ordine crono-
logico, il primo evento si ri-
ferisce all’esibizione di un

cantante nel corso della quarta se-
rata del 71^ festival di Sanremo, che
si è presentato in scena, tra un ac-
cenno all’Inno di Mameli e una mar-
cia nuziale, vestito interamente di
piume bianche e payette, con in
mano il Tricolore, poi lasciato cadere
a terra sulle scale del Teatro Ariston.
Nelle intenzioni dell’artista, pare che
la performance dovesse richiamare
alla memoria il quadro di Eugène

Caro Socio, Ti scrivo... Come ho anticipato i due fatti di cro-
naca, appena ricordati, molto diversi
fra di loro, hanno, però, un minimo
comune denominatore. Un compor-
tamento negativo, che determina
danni e ripercussioni anche sull’im-
magine e sul prestigio di simboli e
Istituzioni. 
“Tutelare il prestigio dei marinai d’Ita-
lia, alimentare e cementare in essi il
sentimento della reciproca solidarietà
e rendere sempre più stretti i vincoli
fra loro e i marinai in servizio” sono
tre impegni di grande onere e solo il
loro conseguimento contemporaneo
ci consente di affermare di aver ono-
rato il nostro compito.
“Tutelare” inteso come difendere,
proteggere, salvaguardare, preser-
vare contro eventuali danni, offese
o altre azioni illecite il prestigio dei
marinai d’Italia. Ognuno di noi è
chiamato in causa e non dobbiamo
temere di assumerci la nostra re-
sponsabilità, che è un concetto che
può avere una valenza diversa a se-
conda del contesto e della circo-
stanza in cui viene utilizzato.  “Por-
tare il solino” non solo sulla divisa
sociale durante gli eventi, ma anche
e soprattutto nel cuore e nella
mente, implica l’assunzione di re-
sponsabilità, che è un affermazione
molto usata, ma non sempre ben
compresa. È il dovere di rendere
conto di atti, avvenimenti e situa-
zioni in cui si ha una parte, un ruolo
determinante; un obbligo che deriva
dalla posizione che si occupa, dai
compiti e dagli incarichi che si sono
assunti. In pratica è la situazione per
cui un soggetto giuridico, consape-
vole delle conseguenze dei propri
comportamenti, è tenuto a rispon-
dere della violazione di un obbligo
o comunque di un atto illecito.
Ognuno di noi ha delle responsabi-
lità, a livello sia familiare sia sociale,
che implicano un determinato com-
portamento, anche nel quotidiano.
Esprimere pensieri, parole, emo-
zioni, assumere atteggiamenti e po-
sizioni producono degli effetti non

solo direttamente sulla nostra vita,
ma possono incidere pure sulla so-
cietà circostante. Dare l’esempio e
trasmettere i giusti messaggi, so-
prattutto nei riguardi delle nuove ge-
nerazioni, che possono essere atti-
rate da falsi valori, deve essere la
stella polare da seguire. 
Noi Marinai abbiamo con la nostra
storia, scritta da uomini e donne di
grande spessore e valore, e le nostre
tradizioni costruito una reputazione e
fama invidiabile, che abbiamo l’ob-
bligo di tutelare con il nostro compor-
tamento quotidiano. 
“Alimentare e cementare il senti-
mento della reciproca solidarietà”
vengono naturali per tutti coloro, che
hanno vissuto esperienze simili.
L’imbarco e la vita militare in genere
portano a stringere rapporti e legami
forti, dove la solidarietà trova la sua
immediata collocazione. Ancora di
più avviene nelle famiglie. L’ANMI è
una grande famiglia allargata, che
riunisce non solo chi è appartenuto
o appartiene senza distinzione di
grado, alla Marina Militare e che,
nello spirito di appartenenza, conti-
nuità e unità alla Forza armata, con-
sapevole dei propri doveri verso la
Patria, intende continuare a servirla
in ogni modo e in ogni tempo, ma
anche tutti coloro che condividono i
valori e tradizioni della Marina Mili-
tare. E la solidarietà, intesa come at-
teggiamento spontaneo, rispon-
dente a una sostanziale convergenza
o identità di interessi, idee, senti-
menti, risulta essere trasmissibile
ad altre persone con estrema facilità,
se esiste la giusta predisposizione.
E se ciò avviene, assume, per noi,
una valenza importante, perché essa
rappresenta una fondamenta irri-
nunciabile, su cui costruire un rap-
porto associativo forte e pronto ad
affrontare qualsiasi avversità. Una
tangibile conferma dell’esistenza
all’interno dell’ANMI di tale solida-
rietà l’ho avuta a Pasqua, quando
ho letto che un Gruppo del Centro
Italia, essendo venuto a conoscenza

di un Socio in grande difficoltà,
senza casa e con problemi anche ad
assicurarsi il pasto giornaliero, è in-
tervenuto spontaneamente con im-
mediatezza ed efficacia, dando
prova, ancora una volta, se per caso
ce ne fosse la necessità, che noi Ma-
rinai siamo sempre pronti ad aiutare
uno di noi in sofferenza.  
“Rendere sempre più stretti i vincoli
fra loro e i marinai in servizio” rap-
presenta un completamento naturale
sia all’interno sia all’esterno dell’As-
sociazione. Se esiste solidarietà fra i
Soci, non c’è dubbio che i rapporti
sono veri e solidi e con la frequenta-
zione, l’aggregazione e la comunica-
zione (di fondamentale importanza
in questo specifico periodo) possono
solo consolidarsi e rafforzarsi. 
Il personale in servizio rappresenta
per noi la continuazione di quello
che abbiamo fatto precedente-
mente. Li ammiriamo, li rispettiamo
e offriamo loro la nostra disponibilità
in termini non solo “operativi”, ma
anche “affettivi”. Come un successo
della Marina Militare o un riconosci-
mento “ad personam” lo viviamo
con grande soddisfazione e orgoglio,
così un lutto fra il personale in ser-
vizio trova la nostra sincera parteci-
pazione. Tutti coloro che hanno par-
tecipato all’ultimo raduno, svolto a
Salerno nel 2019, hanno ancora negli
occhi la perfetta sintonia e armonia
esistente fra i marinai in servizio e
noi. Le varie manifestazioni, in par-
ticolare il defilamento, hanno visto
gli uni vicini agli altri, animati dal
medesimo orgoglio, fierezza e spirito
di appartenenza, che contraddistin-
guono l’Equipaggio della Marina Mi-
litare nella sua interezza. 
Quando i valori e gli ideali sono i me-
desimi è facile, nonostante la diffe-
renza di età, stringere legami solidi
e consolidarli sempre di più nel
tempo. La conferma, se fosse neces-
saria, è tangibile nel nostro motto “
Una volta marinaio… marinaio per
sempre”.

nnn
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Zeiss che consentivano una migliore definizione dell’im-
magine rispetto ai nostri Salmoiraghi. 
Dopo le prime efficaci missioni dei nostri battelli, Dönitz
si dovette ricredere sulla preparazione degli equipaggi,
pur mantenendo un atteggiamento molto critico riguardo
al comportamento eccessivamente “umanitario” dei no-
stri Comandanti, i quali si adoperarono, fin dalle prime
missioni, per salvare e assistere i superstiti delle navi af-
fondate, mettendo talvolta a repentaglio la sicurezza dei
loro battelli.
I successi degli Italiani fecero, comunque, gradualmente
cambiare opinione all’Ammiraglio Dönitz: pur operando
in zone di agguato “marginali” per il traffico mercantile
degli Alleati, i battelli italiani affondarono la ragguarde-
vole media di oltre 16.000 TSL ciascuno.
Il primo Comandante Superiore di BETASOM fu il Con-
trammiraglio Angelo Parona, che si insediò nella Base il
30 agosto 1940. Duro di carattere, egli fu piuttosto severo
nel giudicare i Comandanti e gli equipaggi dei sommergi-
bili italiani, che inizialmente non riuscivano a ottenere
nell’oceano gli stessi successi degli U-Boot tedeschi, che
vi operavano, però, già da più di un anno.
Il Capitano di Vascello Romolo Polacchini raggiunse Bor-
deaux il 15 aprile 1941, in sostituzione del Capitano di Fre-
gata Aldo Cocchia nell’incarico di Capo di Stato Maggiore.
I mesi trascorsi in tale posizione gli consentirono di pren-
dere confidenza con l’attività della Base, soprattutto in
termini di strategia, spesso imposta e non concordata
con l’alleato tedesco, nonché di tattica di guerra.
Su sollecitazione dello stesso Parona, che era stato pro-
mosso Ammiraglio di Divisione nell’aprile del 1941, MA-
RICOSOM (Comando Sommergibili della Marina), il 18

settembre 1941, affidò il comando di BETASOM al grado
di Capitano di Vascello Romolo Polacchini, mentre Parona
fu destinato nel Mediterraneo al prestigioso comando
della 3  Divisione Incrociatori pesanti.
La sostituzione di Parona, peraltro sollecitata da lui stes-
so, era già nell’aria da tempo e Polacchini riuscì sin dal
primo momento a instaurare con i Comandanti e il perso-
nale della Base un rapporto umano meno rigido rispetto
al suo predecessore. Egli relazionò immediatamente a
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Storie di Uomini

L e generazioni più giovani forse non sanno che, du-
rante la Seconda Guerra Mondiale, la Regia Marina
disponeva di una base di sommergibili a Bordeaux,

in Francia, dove, a partire dal settembre 1940, vennero di-
slocati complessivamente 32 battelli. 
La base era conosciuta con il nome di BETASOM, un acro-
nimo ottenuto dalla lettera beta dell’alfabeto greco (a in-
dicare Bordeaux) e som, prima sillaba di “sommergibili”.
Era situata sulla riva sinistra della Garonna a quasi 100
Km dalla foce e vi si accedeva tramite due chiuse paralle-
le, che immettevano in due bacini consecutivi a livello co-
stante: il bacino n. 1 era la sede di BETASOM, mentre nel
n. 2 si trovava una delle basi tedesche di U-Boot operanti
nell’Atlantico.
Dopo che il nostro Ministero della Marina ebbe ottenuto
l’autorizzazione a schierare un certo numero di sommer-
gibili in appoggio all’alleato germanico, per quella che sa-
rebbe stata storicamente definita la Battaglia dell’Atlan-
tico, una Commissione mista italo-tedesca scelse, tra di-
verse opzioni, il porto di Bordeaux. Per quanto riguardava
le operazioni, la strategia sarebbe stata concordata con il
Comando Sommergibili tedesco, mentre sotto l’aspetto
tattico gli Italiani avrebbero goduto di piena autonomia.
Occorre a questo punto fare un breve preambolo. L’Italia
partecipò alla Battaglia dell’Atlantico con complessivi 32
sommergibili, spalmati su tre anni (1940-1943), a fronte
dei 1.157 impiegati dai Tedeschi in sei anni (1939-1945). Il
Comandante in Capo della flotta sottomarina tedesca,
Ammiraglio Karl Dönitz, sapeva che i sommergibili italiani
erano relativamente vecchi, soprattutto come progetta-
zione, e che, nel corso della guerra, l’Italia non sarebbe
stata in grado nemmeno di rimpiazzare le perdite. Non bi-
sogna dimenticare che la Germania entrò in guerra con
una cinquantina di sommergibili e ne uscì con 350 nel
maggio del 1945. Con numeri e potenziali industriali e or-
ganizzativi così diversi, il freddo e razionale Dönitz vedeva
in BETASOM più che altro un fastidio, non un aiuto. Do-
vette far buon viso a cattivo gioco: questi alleati italiani
erano una seccatura, ma non poteva dirgli di andarsene
perché glieli aveva mandati Hitler.
In definitiva, Dönitz era molto scettico sulle nostre pos-
sibilità operative e sulla preparazione dei nostri Coman-
danti. A suo parere i sommergibili italiani erano facil-
mente avvistabili per la grande dimensione della torret-
ta e allora “suggerì” di rimpicciolirla sensibilmente, ciò

che avvenne grazie alla competenza del Capo Servizio
Genio Navale italiano, Maggiore Giulio Fenu, che effet-
tuò le modifiche tra una missione e l’altra man mano che
i sommergibili rientravano alla Base.
Inoltre l’Ammiraglio tedesco giudicava del tutto inade-
guato l’equipaggiamento del personale di vedetta al-
l’esterno durante la stagione invernale. I marinai indos-
savano un’uniforme di panno grigioverde scuro, molto si-
mile a quella dei marò del San Marco; in caso di cattivo
tempo si riparavano con una specie di mantella di panno,
legata in vita con un cordone, e un cappuccio molto largo
stretto attorno al viso con uno spago. Si sentì allora in do-
vere di aiutare questi alleati troppo “Mediterranei” e fece
giungere dalla Germania, via ferrovia, degli indumenti più
adatti ad affrontare le tempeste invernali del Nord Atlan-
tico, gli stessi che indossavano i marinai tedeschi: stiva-
letti imbottiti, giacconi e pantaloni di pelle rivestiti inter-
namente di lana, incerate e un cappello impermeabile
detto sud-ovest1; infine un congruo numero di binocoli

Supermarina (Comando Superiore della Regia Marina)
sulle ultime operazioni particolarmente deludenti, indivi-
duandone le cause nelle forti scorte del traffico convo-
gliato, nell’intensa vigilanza aerea e nella ricerca antisom
preventiva. Caldeggiò la ripresa delle sessioni di adde-
stramento per gli Ufficiali presso la severa scuola tattica
tedesca di Gotenhafen (l’attuale Gdynia, dove a gennaio
del 1941 era stata costituita la sezione italiana denomina-
ta Gammasom, che aveva interrotto la sua attività a di-
cembre), per completare e affinare l’addestramento dei
Comandanti italiani, e si prodigò con tenacia per adope-
rare al meglio le sue forze gettando le fondamenta di un
periodo (tutto il 1942) caratterizzato dai migliori successi
dei nostri sommergibili.

L’ammiraglio Romolo Polacchini
a BETASOM e la “vicenda Grossi”

Massimo Brandinali - Socio del Gruppo di Bologna

Base di BETASOM - Fonte: Antonio Raspa

25 maggio 1941.
Una delle prime cerimonie ufficiali cui partecipa il C.V. Romolo Polacchini.
Da sinistra: il CC Enzo Grossi, il C.F. Franz Becker Ufficiale
di Collegamento tedesco a BETASOM, l’Ammiraglio Angelo Parona
che stringe la mano a un Ufficiale tedesco imbarcato
sul sommergibile Tazzoli, il C.V. Romolo Polacchini
e il C.C. Carlo Fecia di Cossato Comandante del Tazzoli

Fonte: Marcello Polacchini 

Massimo Brandinali

Classe 1942, diplomato nel 1960
presso l’Istituto Nautico San Gior-
gio di Genova – Sezione Capitani.
Ha navigato per circa due anni su
navi mercantili. Sottotenente di
Vascello (CP) di complemento, ha
prestato servizio presso la Com-
pamare Rimini nel 1962-63 dove,
tra le altre mansioni, gli è stato affidato il comando della moto-
vedetta “CP 216”. Dal 1966 al 2000 ha lavorato presso una so-
cietà petrolifera multinazionale, sia nelle sede di Roma che in
quelle periferiche coprendo incarichi di crescente responsabi-
lità. Dopo il pensionamento si è dedicato agli studi di Storia
Navale con particolare riguardo al 2° Conflitto Mondiale. Negli
anni recenti ha raccolto testimonianze e foto di Andrea Fucci,
uno degli ultimi superstiti di BETASOM, la base atlantica dei
sommergibili oceanici della Regia Marina, pubblicandole sul
forum dell’omonima Associazione Culturale.

Note

   1 Il “sud-ovest” è un cappello impermeabile usato nelle marine mercantili e
militari con una grande tesa posteriore, che si sovrappone al collo dell’ince-
rata per evitare che la pioggia o gli spruzzi di mare penetrino al suo interno.



Queste sono le sue parole:
«Rileggendo quello che ho scritto, mi sono accorto di
aver tralasciato un argomento che costituisce l’inizio del
Suo articolo.
Sì, nel suo libro il Grande Ammiraglio Dönitz è stato non
solo ingiusto, come Lei ha scritto, nei riguardi dei som-
mergibili italiani, ma qualcosa di più e di peggio. Ha, cer-
to di proposito, voluto dimenticare l’apporto dei som-
mergibili italiani alla cosiddetta ‘Battaglia atlantica’, ap-
porto che, relativamente al numero delle Unità impiega-
te, fu veramente ragguardevole e degno della massima
considerazione. Dönitz avrebbe dovuto ricordare i tanti
riconoscimenti ed elogi che Egli ebbe a tributare ai som-
mergibili italiani, ai loro Comandanti, all’Ammiraglio Pa-
rona ed a me, verbalmente ed a mezzo di decorazioni
(due Croci di Ferro a me). Ha invece tutto dimenticato! E

ha appena fatto il nome dell’Ammiraglio Parona, per ra-
gioni di amicizia personale e familiare, omettendo invece
il mio nome, inspiegabilmente, per tante e tante ragioni».

A dispetto della scarsa stima per l’alleato italiano, Dönitz
non esitò a chiedere a Polacchini di inviare quanti più
sommergibili poteva in soccorso dei naufraghi dell’Atlan-
tis, la famosa nave corsara tedesca, affondata il 22 no-
vembre 1941 nell’Atlantico meridionale dall’incrociatore
pesante HMS Devonshire.
Il sommergibile, che si stava rifornendo dall’Atlantis
quando questo fu intercettato dall’incrociatore inglese,
prese a rimorchio le zattere dei naufraghi e due giorni do-
po furono trasbordati sulla nave rifornimento tedesca Py-
thon, che continuò la sua missione.
Il 1° dicembre, mentre il Python stava rifornendo due U-
Boot a sud dell’isola di Sant’Elena, fu avvistato dall’HMS
Dorsetshire, un incrociatore pesante della stessa classe
del Devonshire. I due sommergibili si immersero pronta-
mente, ma il Python fu autoaffondato dopo aver subito
gravi danni dai colpi di cannone messi a segno dal Dor-
setshire. Ancora una volta i naufraghi dell’Atlantis, assie-
me a quelli del Python, furono costretti a imbarcarsi sulle
scialuppe e sulle zattere che il Comandante dell’Atlantis,
Bernhard Rogge, aveva avuto l’accortezza di fare imbar-
care sul Python, quando li aveva soccorsi. I due sommer-
gibili tedeschi che si stavano rifornendo dal Python, più
altri due fatti convergere sul posto dal Comando Sommer-
gibili tedesco, imbarcarono tutti i naufraghi delle due navi
(circa 400 uomini) e fecero rotta verso Nord diretti alle ba-
si  tedesche in Francia.
Fu subito evidente che le condizioni di vita a bordo dei
quattro U-Boot, così sovraffollati, erano pressoché im-
possibili e che andavano inviati altri battelli.
In quei giorni erano ormeggiati a BETASOM il Finzi, il Taz-
zoli, il Torelli e il Calvi, rispettivamente al comando  dei
Capitani di Corvetta Ugo Giudice, Carlo Fecia di Cossato,
Antonio De Giacomo, ed Emilio Olivieri. Il Capitano di Va-
scello Polacchini, non solo per spirito di collaborazione
con Dönitz, ma soprattutto per il senso umanitario che
aveva sempre contraddistinto la Marina italiana, dette
immediatamente avvio a quella che sarebbe stata per i
battelli di BETASOM l’ultima missione del 1941. Sbarcata
la metà degli equipaggi, tenendo a bordo solo il numero
di uomini indispensabile a mantenerli operativi, tra il 5 e
il 7 dicembre i sommergibili salparono con rotta Sud per
andare a incrociare i quattro U-Boot, che stavano risalen-
do l’Atlantico.
Ma perché Dönitz che disponeva di un numero di som-
mergibili largamente superiore ai nostri chiese l’inter-
vento dei battelli di BETASOM? Essenzialmente per due
motivi; primo, perché i nostri sommergibili erano più
spaziosi e quindi adatti a quella missione; secondo, per
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Uno dei primi atti del nuovo Comandante fu ampliare, mi-
gliorare e perfezionare la Base nei vari servizi, facendo co-
struire, tra l’altro, nuovi e più adatti locali e dotando le of-
ficine di mezzi più completi e più idonei, affidandosi con
piena fiducia alla professionalità del Capo Servizio Genio
Navale italiano, il Maggiore Giulio Fenu.
In considerazione del fatto che la Francia era un Paese oc-
cupato, fu anche sua preoccupazione organizzare
un’adeguata difesa contro attacchi da parte della Resi-
stenza alla Base propriamente detta, alla sede del Co-
mando Superiore nel Château du Mulin d’Ornon a Gradi-
gnan, negli altri châteaux dove alloggiavano gli Ufficiali e
nel cosiddetto “Campeggio”, cioè l’ex colonia scolastica
con le baracche dove erano acquartierati i Sottufficiali, i
Marinai e gli equipaggi dei sommergibili al ritorno dalle
missioni. Furono anche migliorate le difese da bombar-
damenti nei depositi di siluri e munizioni, oltre che nei
magazzini e nelle officine della Base.
I più stretti collaboratori del nuovo Comandante della Ba-
se erano il Capo di Stato Maggiore, Capitano di Fregata
Giuseppe Caridi e l’Aiutante di Bandiera Capitano di Cor-
vetta Giovenale Anfossi, che rivestiva anche la carica di
Capo Ufficio Operazioni. A quest’ultimo, nel luglio 1942,
Polacchini affidò una delicata missione, una vera e pro-
pria azione da “servizi segreti”, nel corso della quale An-
fossi raggiunse in incognito Santander, in Spagna, dove
era stato internato il sommergibile Torelli, con i piani per
organizzarne la “fuga” e consentirgli di tornare a BETA-
SOM, cosa che avvenne puntualmente.

I rapporti di Polacchini con l’Ammiraglio Dönitz furono
apparentemente buoni, ma sempre molto formali. Il
quartier generale di Dönitz era a Lorient, distante circa
500 Km. da Bordeaux, in una sontuosa villa requisita alla
famiglia Ouizille, posta proprio di fronte alla base degli
U-Boot. Data la relativa vicinanza a BETASOM e la pre-
senza della Base tedesca nel bacino n. 2, Dönitz vi faceva
visita spesso, in nome di quella comune strategia che era
stata concordata per le operazioni condotte dai sommer-
gibili italiani e tedeschi. Tuttavia Dönitz considerò sem-
pre uomini e battelli italiani molto inferiori alla prepara-
zione e alla tecnologia tedesca. Il Capitano di Vascello
Polacchini aveva ben percepito la poca stima dell’Ammi-
raglio tedesco verso gli Italiani, ma il Comandante Supe-
riore di BETASOM fece ricorso alle sue buone doti di di-
plomazia e gestì al meglio la situazione. Solo in una let-
tera dell’aprile 1960, nella quale forniva al giornalista
Marco Cesarini Sforza alcuni chiarimenti per un articolo
sui sommergibili italiani in Atlantico, espresse il proprio
rammarico per l’ingiusta opinione che Dönitz aveva nei
confronti degli Italiani.

Il nuovo Comandante  di BETASOM, C.V. Romolo Polacchini,
parla ai Sottufficiali e Marinai della Base
nel “Campeggio” di Canejan,
dove si trovavano le baracche nelle quali erano acquartierati.
Qui erano state disposte anche le baracche, “personalizzate”
per ogni sommergibile, che ospitavano gli equipaggi
tra una missione e l’altra

Fonte: Marcello Polacchini

Foto sotto, dall’alto in basso:

L’Ammiraglio Dönitz ricevuto all’aeroporto dal C.V. Polacchini,
Comandante Superiore di BETASOM

Fonte: Marcello Polacchini

L’Ammiraglio Dönitz e il C.V. Polacchini si trasferiscono
con la Mercedes tedesca di rappresentanza
dalla Base al Château du Mulin d’Ornon, sede del Comando italiano

Fonte: Marcello Polacchini



riuscito ad affondare una grossa unità con due soli pic-
coli siluri deve iscriversi a fortuna».
A ogni modo il Governo, bisognoso per motivi politici
dell’annuncio di grandi vittorie, prese come certa la no-
tizia dell’affondamento di una nave da battaglia ameri-
cana e precipitò le sue decisioni dandone l’annuncio
con il bollettino straordinario n. 721 del 22 maggio e co-
municando contestualmente al Comandante Grossi la
sua promozione a Capitano di Fregata per meriti di guer-
ra. Per la sua azione Grossi fu anche decorato con la Me-
daglia d’oro al V.M. e, da parte tedesca, con la Croce di
Ferro di 1a classe.
Anche nel dopoguerra continuò un’accesa polemica e da
parte degli Angloamericani, che ormai non avevano più
motivo di negare un loro insuccesso, continuarono a
giungere smentite. Non solo negarono fermamente di
aver perduto una corazzata, ma sostennero che nessu-
n’altra nave da guerra o mercantile era stata affondata,
danneggiata o attaccata nella zona di Capo San Rocco
nella notte del 20 maggio 1942. Inoltre fecero sapere che
al momento degli eventi nessuna corazzata angloameri-
cana era dislocata nel Sud Atlantico, mentre tutte le navi
da battaglia del tipo MARYLAND o CALIFORNIA si trova-
vano concentrate nella zona di San Francisco.
Riprese le relazioni alla fine della guerra con le Marine
degli Stati Uniti e dell’Inghilterra, lo Stato Maggiore della
Marina iniziò una serie di accertamenti per appurare la
verità sulle azioni del Barbarigo. Solo nell’autunno del
1962 la Marina italiana ebbe dall’U.S. Navy copia dei dia-
ri di guerra delle unità americane, che avevano operato
nelle acque, in cui fu dislocato il Barbarigo dal 18 al 26
maggio 1942. Questo permise finalmente di ricostruire
con precisione il controverso episodio. I dubbi, allora
avanzati dal Capitano di Vascello Polacchini, furono con-
fermati. Risultò infatti che il Barbarigo, giunto nella zona

di operazioni designata, al largo di Capo San Rocco in
Brasile, il 18 maggio cannoneggiò e silurò, senza affon-
darlo, il piroscafo brasiliano Comandante Lyra (5.052
tsl), sul quale scoppiò un incendio. Il giorno successivo
giunse sul posto l’incrociatore leggero USS Milwaukee
che aveva captato l’SOS del Comandante Lyra, trovando-
lo ancora in fiamme e sbandato sulla sinistra. Una volta
recuperati i 25 membri dell’equipaggio sopravvissuti,
che avevano trovato posto sulle scialuppe, con l’aiuto
dell’incrociatore della stessa classe USS Omaha e del
cacciatorpediniere USS McDougal, si riuscì a domare
l’incendio. Alleggerito del carico, il Comandante Lyra fu
rimorchiato a Fortaleza. Il 20 maggio il Milwaukee fu at-
taccato dal Barbarigo con il lancio di due siluri che falli-
rono largamente il bersaglio, tanto da non essere nep-
pure avvistati dall’incrociatore. Il Comandante Grossi,
che l’aveva scambiato per una corazzata della Classe
MARYLAND o CALIFORNIA, sostenne però di aver centra-
to il bersaglio e di averlo affondato.
Ancora più controverso fu il presunto affondamento, sem-
pre da parte del Barbarigo di Grossi, di una seconda co-
razzata statunitense della Classe NEW MEXICO, probabil-
mente la USS Mississippi, il 6 ottobre 1942 e per il quale
il Comandante del Barbarigo ottenne la promozione a Ca-
pitano di Vascello. Infatti, il Contrammiraglio Polacchini,
che pur propose di concedere al comandante del Barba-
rigo una seconda Medaglia d’oro al V.M., non essendo
riuscito ad avere altre conferme convincenti sullo svolgi-
mento dei fatti, nel suo rapporto a MARICOSOM specifi-
cò: «Il Comandante Grossi verbalmente non ha fornito al-
tri elementi degni di rilievo».
Secondo la versione fornita dal Comandante Grossi nel
suo rapporto a BETASOM, durante la notte del 6 ottobre,
al largo di Freetown (Sierra Leone) in posizione 02°05’ N,
- 14°23’ W, fu avvistata a circa 4.000 metri di distanza la
sagoma di una nave da guerra di elevato dislocamento
scortata da alcuni cacciatorpediniere, che egli giudicò es-
sere una corazzata statunitense della Classe MISSISSIP-
PI. Rimanendo in superficie, si avvicinò all’unità fino a una
distanza di circa 2.000 metri dopodiché lanciò quattro si-
luri regolati a sei metri di profondità dai tubi prodieri a un
intervallo di due secondi l’uno dall’altro. Dopo circa un
minuto e mezzo si udirono quattro violente esplosioni in-
tervallate dallo stesso lasso di tempo del lancio. Il Co-
mandante Grossi dichiarò, quindi, di aver visto affondare
la presunta corazzata.
Al suo rientro a Bordeaux Grossi fu accolto con tutti gli
onori. Gli fu concessa una seconda Medaglia d’oro e
un’ulteriore promozione per meriti di guerra: Capitano di
Vascello. Lui e tutto l’equipaggio del Barbarigo furono ri-
cevuti da Mussolini a Palazzo Venezia, alla presenza del
Capo di Stato Maggiore della Marina, Ammiraglio Arturo
Riccardi. Addirittura Adolf Hitler si complimentò con
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non distogliere dalla guerra ai convogli dei preziosi e più
produttivi (secondo lui) battelli tedeschi, vere punte di
diamante della sua guerra sottomarina. Forse c’era an-
che un terzo motivo: ci riteneva più adatti alle missioni
umanitarie che alla guerra… ma questo è tutto da dimo-
strare.
L’incontro con i sommergibili tedeschi avvenne al largo
delle Isole di Capo Verde tra il 14 e il 18 dicembre e sui no-
stri battelli furono trasferiti la metà dei superstiti dei due
affondamenti, tutti sistemati sottocoperta, per portarli a
Saint Nazaire. Il Torelli subì un attacco mentre era in rotta
verso la Francia, fortunatamente senza riportare alcun
danno e fu il primo a raggiungere Saint Nazaire il 24 di-
cembre, seguito nel giro di pochi giorni dagli altri tre no-
stri battelli.
L’impresa portata a termine dai Comandanti italiani fu
molto apprezzata da Dönitz, che decise di conferire loro
la decorazione della Croce di Ferro di 1a Classe e a Polac-
chini la Croce di Ferro di 2a Classe. La cerimonia avvenne
nel mese di Febbraio sulla banchina di BETASOM di fronte
alla Garonna.
Il Capitano di Vascello Romolo Polacchini fu promosso
Contrammiraglio il 5 settembre 1942 all’età di 44 anni, di-
venendo all’epoca il più giovane Ammiraglio della Regia
Marina.
Nel frattempo erano avvenuti due fatti estremamente in-
quietanti: il Capitano di Corvetta Enzo Grossi, Comandan-
te del Regio sommergibile Barbarigo, comunicò di avere
affondato due corazzate americane, rispettivamente nel
maggio e nell’ottobre 1942.
Dopo aver segnalato via radio a BETASOM il primo affon-
damento, al ritorno dalla missione, nel suo rapporto
042/SRP del 16/06/1942 Grossi scrisse che alle 02:45
del 20 maggio 1942, il Barbarigo incrociando in latitudi-
ne 04°19’S, longitudine 34°32’W, a 52 miglia dall’Isola
Rocas, in Brasile, aveva avvistato una corazzata statuni-
tense della Classe CALIFORNIA o MARYLAND, scortata
da alcuni cacciatorpediniere, riconosciuta tale per i due
alberi a traliccio. Grossi riferì che, dopo aver manovrato
per inserirsi all’interno dello schermo difensivo, aveva
lanciato da appena 800 metri due siluri che andarono a
segno contro la corazzata, facendola sbandare sulla drit-
ta e provocandone l’affondamento, che egli stesso vide
avvenire di prua.
Tuttavia Polacchini, ricevuta la comunicazione via radio da
Grossi, e pur avendo inoltrato a Supermarina la proposta
di concessione della Medaglia d’oro al Valor Militare (così
come previsto dal Ministero della Marina per quei Co-
mandanti che avessero affondato una nave da battaglia
o una portaerei nemica), nutrì fin da subito seri dubbi sul-
la veridicità di quanto affermato dal Comandante Grossi,
specialmente perché nelle successive intense comunica-
zioni radiotelegrafiche per fornire precisazioni, Grossi di-

chiarò di avere utilizzato per l’affondamento due “silurot-
ti” di poppa calibro 450 mm. e non i grandi siluri di prora
calibro 533 mm. Polacchini, esperto sommergibilista, sa-
peva bene che i “silurotti” potevano essere adatti per af-
fondare una nave mercantile o un’unità leggera, ma diffi-
cilmente avrebbero procurato danni “mortali” a una nave
da battaglia.
Il 21 maggio il Comandante Superiore di BETASOM pro-
spettò telegraficamente a MARICOSOM Roma  di ritenere
opportuno «vengano raccolti tutti i possibili elementi in-
tesi ad accertare effettivo affondamento».
In seguito, il C.V. Polacchini, prima ancora che il Barba-
rigo rientrasse alla Base, nel rapporto a MARICOSOM
n. 290/SRP del 2/6/1942 scrisse testualmente: «L’essere

Foto sopra, dall’alto in basso:

l’Ammiraglio Dönitz sta per decorare i quattro Comandanti;
da destra verso sinistra i Capitani di Corvetta Giudice,
De Giacomo, Olivieri e Fecia di Cossato.
Alla sinistra di Dönitz il C.V. Polacchini

Fonte: Marcello Polacchini

Dopo la consegna delle decorazioni, l’Ammiraglio Dönitz
parla al personale italiano.
Il Capitano di Vascello Polacchini è alla destra nella foto

Fonte: Marcello Polacchini
Il C.V. Polacchini (a destra) risponde al discorso di Dönitz

Fonte: Gianni Fucci



Grossi per questa seconda azione che aveva provocato
l’affondamento di un’altra corazzata americana, mentre il
Grandammiraglio Dönitz lo insignì della Rittercreuz [Cro-
ce di Cavaliere della Croce di ferro, assegnata per ecce-
zionali meriti di comando e/o di coraggio. N.d.A] elogian-
dolo per «la bravura e l’ardimento davvero eccezionali
con i quali aveva saputo condurre le due difficilissime
azioni».
Nel dicembre del 1942, il Contrammiraglio Polacchini, che
in quel momento si trovava presso la sua abitazione a Ve-
nezia, espresse all’Ammiraglio di Squadra Antonio Le-
gnani – Comandante della flotta sommergibili della Regia
Marina – la sua totale disapprovazione per la nuova pro-
mozione di Grossi «… perché non lo ritenevo ancora ido-
neo a rivestire tale grado», aggiungendo: «… gli fosse pu-
re data una seconda medaglia d’oro per premiare il suo
valore e soprattutto il risultato conseguito… ma non dei
galloni che solo potevano stare sulla testa di chi ce li sa-
peva portare».
Pochi giorni dopo, rientrato a Bordeaux, l’Ammiraglio Po-
lacchini ricevette un telegramma da MARICOSOM con il
quale gli veniva comunicato che il Capitano di Vascello
Grossi lo sostituiva nel comando di BETASOM. Egli fu
sempre fermamente convinto che sia stato lo stesso
Grossi a ottenere questo da Mussolini, dopo che lui si era
più volte decisamente rifiutato di accogliere le richieste
fattegli da Grossi di proporre a Roma che gli fosse asse-
gnata la posizione di suo Capo di Stato Maggiore. Queste
le sue parole in merito: «Non volevo avere il Grossi vicino
a me, in una carica tanto importante, perché avevo ormai
dubbi sempre più seri sulla sua seconda azione, che di ri-
flesso mi facevano dubitare anche della prima, sia perché
avevo scarsa considerazione sulla sua capacità profes-
sionale e limitata stima sulle sue qualità morali. Deleterio
era anche su di lui l’influsso della moglie, che egli aveva
condotto a Bordeaux ». [Unico caso di Comandante di
sommergibile autorizzato ad avere moglie e figlia siste-
mate in un villino situato in uno dei châteaux, in cui allog-
giavano gli Ufficiali – N.d.A.]
Dalla relazione, datata 18/03/1948 che il Contrammira-
glio Polacchini scrisse alla prima Commissione d’Inchie-
sta Speciale sul “Caso Grossi”, istituita nel 1948 dal Mi-
nistero della Difesa-Marina, emergono particolari inte-
ressanti su come egli reagì alla comunicazione del suo
movimento e sulla scarsa considerazione che egli nutriva
nei confronti del Comandante Grossi. Ricevuto il tele-
gramma di MARICOSOM, Polacchini si precipitò a Roma,
non tanto per evitare il trasferimento (essendo stato lui
stesso a chiedere in precedenza di andarsene da Borde-
aux per potersi riavvicinare alla famiglia), quanto per evi-
tare che BETASOM passasse sotto il comando di Grossi,
«… essendo mia opinione che egli non avesse le indi-
spensabili qualità professionali e morali per esercitarlo».

E ancora aggiunge: «… d’altronde i gravi dubbi ormai
sorti sulle azioni di guerra del Grossi, consigliavano, co-
me ebbi a dire a Roma, di metterlo sotto silenzio in una
destinazione dove non potesse continuare a dare mani-
festazioni di esibizionismo e venisse a cadere, per così di-
re, un po’ nel dimenticatoio».
Ma a Roma gli dissero che l’ordine di destinazione di
Grossi al comando di BETASOM era di Mussolini in per-
sona ed era perentorio, al ché Polacchini commentò «…
così ebbi l’affronto di essere sostituito dal Grossi». Egli
racconta anche che fino al dicembre del 1942 (lui lasciò
la Base il 28 dicembre) le opinioni delle autorità tedesche
di Bordeaux furono in genere favorevoli a Grossi «… ciò
forse perché, almeno fino alla predetta epoca, l’Ammira-
glio Dönitz, Comandante in capo dei sommergibili tede-
schi, col quale BETASOM aveva relazioni e una certa di-
pendenza, fu sempre un sostenitore del Grossi, anche
quando da Berlino, secondo quanto mi fu riferito, la se-
conda azione del Grossi veniva messa in dubbio o addi-
rittura negata».
Nella parte finale della sua relazione al C.I.S., Polacchini
[promosso Ammiraglio di Divisione il 16 maggio 1946 –
N.d.A.] aggiunge «…altre notizie che si riferiscono al Gros-
si, certo utili a lumeggiare la sua figura morale e le sue
opere». Prosegue tratteggiando un profilo veramente di-
sdicevole per un Ufficiale superiore della Regia Marina,
che evidenzia una persona dedita ai «favoritismi verso i
suoi accoliti» e a «persecuzione verso coloro che egli ri-
teneva fossero rimasti a me devoti». Tra l’altro, Polacchini
denuncia di essere venuto a conoscenza di una serie di
provvedimenti (segnalatigli da personale della Base ri-
masto a lui fedele) posti in atto dal Grossi, per denigrare
la sua opera a BETASOM e per trarre maggiori vantaggi
per sé dalla posizione di comando assunta.
L’ostentata avversione dell’Ammiraglio Polacchini nei
confronti del Comandante Grossi, innescata dai falsi af-
fondamenti delle due corazzate, fu sicuramente la causa
del suo trasferimento a Palermo al COMAR (Comando
Marina) nel gennaio 1943 e la nomina di Grossi a nuovo
Comandante Superiore della Base. Aggiungo che la de-
stinazione di Palermo fu per Polacchini veramente deri-
soria nei suoi confronti: Palermo era un COMAR di guerra
e sia prima che dopo il conflitto non ci fu mai un vero e
proprio Comando Marina in quella città. È facile immagi-
nare la scarsa valenza operativa di questo Comando, for-
mato da Ufficiali riservisti e anziani; nessuno era più fuori
posto, a Palermo, di un Ammiraglio iper-operativo, appe-
na quarantacinquenne e lanciato in carriera. Fu un vero e
proprio colpo basso, che dimostra come Grossi avesse in-
confessabili agganci (o ricatti) ad altissimo livello.
Come già detto, alla fine della guerra le relazioni riprese
con gli ex nemici anglo-americani permisero allo Stato
Maggiore della Marina di appurare la verità sulle azioni
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Al riguardo la vicenda Grossi, si pubblica stralcio di una lettera privata (datata 3-5-1953)
con l’Ammiraglio Arturo Riccardi, Capo di Stato Maggiore della Regia Marina all’epoca dei fatti

Roma 3/5/53

Caro Romolo. Ho ricevuto con molto piacere la tua del 29 aprile u.s. e ti ringrazio per la cordialità affettuosa sempre con-
nessa ai tuoi graditi scritti. In questa tranquilla mattinata festiva prendo la penna, per trattare in rapida sintesi i vari argo-
mento da te presentatimi.  ….
II) Grossi. Che fosse una figura incerta, lo avevo subito appurato (?); e ricordo benissimo quale era il tuo parere al riguardo
suo, sia come persona , che come comandante. Per quanto riflette la concessione delle ricompense assegnategli, eccoti
il quadro della realtà da me vissuta,

a) Prima Medaglia. Un attacco eseguito in condizioni molto difficili, sia come mare che come buio. In coperta non era lui
solo – possibilità di non individuare la sagoma di un qualsiasi bersaglio. Proposta di medaglia d’oro e prosecuzione ...
da me avanzata con promozione  a capitano di fregata; con la frase aggiuntiva “non ritengo opportuno fare alcun bollet-
tino, dato che sono in corso ulteriori accertamenti per definire l’esito preciso dell’attacco.” Perché noi eravamo in quel
momento in una situazione d’attesa già molto turbata per il fermo di Alamein; dopo pochi giorni da quel concordato, Mus-
solini ha ritenuto improvvisamente di rialzare il morale della nazione, ed ha ordinato il varo totalitario, quando gli accer-
tamenti non erano ancora stati ultimati. Motivo pertanto del tutto politico. Dovevo dare le dimissioni? No, era lui che aveva
preso una decisione contraria alla realtà: glie l’ho detto chiaro, e sono rimasto al mio posto.
b) Seconda Medaglia. Panorama come quello precedente, però lo scoppio dei siluri era stato ammesso; ed esisteva la si-
curezza che qualsiasi bersaglio era stato colpito (si è poi saputo dopo l’armistizio che era una corvetta inglese, di cui ci è
stato anche precisato il nome). Il quadro si presentava più favorevole del primo; però la mia proposta scritta non era nè
per una medaglia d’oro né per promozione per meriti di guerra ma solo per un modesto avanzamento per merito di guerra
e cioè tre o quattro posti avanti nel ruolo dei capitani di fregata. Aggiungevo anche nella stessa nota prove certe e cioè
“nessun bollettino perché in attesa di accertamenti”. Secondo concordato che non ha valso a nulla.

Dopo tre giorni di attesa, in un pomeriggio ho avuto da Mussolini l’unica telefonata aspra e violenta fattami durante i
1000 giorni di collaborazione. Eccone il testo: «Con il vostro esagerato scrupolo, mi avete fatto fare una brutta figura da-
vanti al mondo!» Telefonata interrotta bruscamente. Proprio in quel momento, Mussolini aveva saputo (perché ammirato
dalla Radio) che Hitler (certo per proposta o parere dell’ammiraglio Dönitz) aveva concesso a Grossi la croce uncinata di
alloro celtica, e cioè la medaglia d’oro tedesca. La brutta figura era dovuta alla pubblicazione mondiale di una iniziativa
presa dalla Germania nei confronti di un ufficiale italiano. Va da sé che gli ordini esecutivi sono stati emanati con procedura
d’urgenza, che non era però mai portata al suo compimento giuridico, perché, nella furia del momento, non si era pensato
di far approvare il decreto dalla Corte dei Conti. Ed è proprio questa mancanza giuridica, constatata durante l’inchiesta
che ha portato alla dichiarazione che la “seconda medaglia non era mai esistita”. Dovevo dare le dimissioni? No davvero.
Anche in questo secondo caso la mia responsabilità era a posto.

E per chiudere con il Grossi, io mi ero pronunciato sfavorevolmente perché assumesse l’incarico di comando a Betasom,
dato che, pur essendo oramai capitano di vascello, non aveva le caratteristiche adatte. E questa ...negativa era ed è con-
sacrata in un pro-memoria scritto. Invece, quel disgraziato, a mia insaputa, è andato da Vidussoni, segretario del partito,
che ha rivolto fervida istanza a Mussolini di voler accogliere la richiesta di Grossi, ed anche in questo caso il varo è stato
compiuto. Dovevo dare le dimissioni? No, davvero; però la mia responsabilità era perfettamente a posto.

Quello che ha fatto a Betasom è ormai passato alla storia nel modo più lordo e disonesto.
Non ti dico le telefonate che ho ricevuto dai giornalisti di tutti i partiti, che volevano avere il mio parere in merito, sia al
libro Trizzino, sia al Grossi. Li ho mandati tutti a quel paese, dicendo che quando in quei casi si è già pronunciata l’unica
autorità competente, e cioè il ministro delle FFAA, nessuno più deve intervenire.

Hai fatto benissimo a regolarti in tal senso. Per il disgraziato libro che riporta degli episodi sfortunati (e ce ne sono sempre
in ogni guerra), ma con cornici alterate rispetto alla realtà, ci sono denuncie in corso, ed io dovrò probabilmente testimo-
niare in giudizio. Ma di fronte ai magistrati non darò mai corso ad un bisticcio di stampa. A che serve? La storia vera si co-
noscerà cento anni dopo la sua data esecutiva. I ripicchi personali in ogni causa non potranno più influire in alcun senso
a infirmare la realtà. La commissione d’inchiesta avrebbe dovuto interpellare anche me: non ha creduto di farlo perché
oramai io sono fuori dai ranghi. E mi guardo bene dal prendere una qualsiasi iniziativa. E molti dicono: «Perché l’amm.
Riccardi non si decide a rompere il suo lungo silenzio?» Io non parlerò mai: è tutto scritto, ed i miei numerosi pro-memoria
sono passati all’ufficio storico.
Sono sempre in contatto con l’avv. Giagheddu. È certo che richiami precedenti esistono e la buona causa sarà affermata.
Scusa la mia orrenda calligrafia, ma ho buttato giù tutto di colpo, perché ci tenevo ad accogliere il tuo caro invito finale.

                                                                                                                                                                           Abbracci affettuosi a voi tutti.
                                                                                                                                                                                          Arturo Riccardi



Vita di Mare
e ANMI
visti da una donna
Prof.ssa Luisa Gorlani Gambino

P er uno strano caso del destino io, nordica del lom-
bardo-veneta, ho incontrato e sposato un Uomo di
mare, un Sommergibilista, e il Mare è così diven-

tato la costante della mia vita. La “M” maiuscola di Mare
non è casuale, in quanto vuole testimoniare la grande im-
portanza che ha avuto questo elemento durante la mia vi-
ta. Per mantenere unita la famiglia, con due bambini, ho
seguito il marito dappertutto nei suoi numerosi trasferi-
menti, affrontando ben 19 traslochi, da un capo all’altro
dell’Italia.
Contemporaneamente ho, però, voluto continuare il mio
lavoro d’insegnante, che mi ha permesso di entrare e co-
noscere più profondamente varie realtà sociali fra le più
dure e difficili del Paese. Tale contesto è stato per me di
sprone e di stimolo, ho affrontato le diverse situazioni,
battendomi con impegno e determinazione, per la preven-
zione e il recupero della devianza e, talora, anche della de-
linquenza minorile, attivando le strategie didattiche più in-
novative, pur di coinvolgere e di motivare i miei alunni.
Questa mia attività è stata riconosciuta importante ed ef-
ficace tanto da essere gratificata ricevendo il “Premio d’In-
segnante d’Italia”. 
Il Mare mi ha, così, consentito di vivere un’esperienza, se
pur faticosa, estremamente variegata, ricca e appassio-
nante, tanto da stimolarmi pure ad attivare una ricerca sul-
la “Simbologia del Mare in Poesia, da Omero a Montale”,
presentata poi nel 2008 al Raduno Nazionale dell’ANMI a
Reggio Calabria, città da me definita “Polena d’Italia”, con
grande apprezzamento dei giornali locali, e pubblicata in
seguito sulla Rivista Marittima del mese di gennaio 2009.
Sono profondamente grata, quindi, per la preziosa, indi-
menticabile condivisione di questa straordinaria avventu-
ra, al mio caro marito, Ammiraglio Attilio Gambino, Uomo,
a cui tutti hanno riconosciuto una qualificata professiona-
lità e una profonda umanità, purtroppo volato, dagli abissi
in cielo, il 6 agosto 2020, proprio nel giorno in cui avremmo
dovuto festeggiare i nostri 50 anni di matrimonio.
Come egli stesso scrive nel suo libro di memorie “Abissi e
Orizzonti”, dopo 13 anni, massacranti, ma per lui entusia-
smanti, di comando dei Sommergibili, è passato alle Navi
di superficie e durante il Comando di Nave San Marco, ha
portato in salvo, sotto i bombardamenti, ben 800 profughi
da Dubrovnik in Croazia a Brindisi.

Ha coordinato, inoltre, l’apporto degli aiuti umanitari in So-
malia. In seguito è stato Consigliere Militare del Presidente
della Repubblica per 5 anni, al Quirinale. Giunto in pensio-
ne, infine, ha svolto per 8 anni (dal 2008 al 2016) l’incarico,
propostogli dall’Amm. Pagnottella, di Delegato Regionale
ANMI per il Lazio. Ed è proprio quest’ultimo incarico di mio
marito, coinciso col periodo in cui stavo scrivendo il mio de-
cimo libro: il  Saggio Letterario “Roma e Lazio: Letteratura
e Civiltà”, Palombi Ed. 2010, che, non solo mi ha consentito
di “esplorare” il Lazio in lungo e in largo, per le mie ricerche,
durante le sue visite alle varie sedi, ma mi ha anche per-
messo di capire e apprezzare l’ANMI.
Questa Associazione Nazionale di Marinai d’Italia, a mio
avviso, è (rispetto alla grande, totale società italiana) una
piccola società ideale! È, infatti, un’unione di persone, ac-
comunate da esperienze, principi e valori, che, attraverso
incontri, conferenze, cerimonie, ricorrenze e celebrazioni in
memoria di caduti, di gesta eroiche, di personaggi merite-
voli, rafforza il sentimento di fratellanza e d’identità.  
La condivisione, inoltre, di alti ideali, come il culto della Pa-
tria, il senso dell’Onore, l’amore per il Mare, induce a favo-
rire, perpetuare e a sviluppare la cultura marinara, anche
fra i giovani. L’aggregazione, l’attività e la promozione so-
ciale, infine, consentono di sviluppare coesione, coopera-
zione, assistenza e solidarietà umana.
Un plauso, dunque, all’ANMI, ai suoi ideatori e fondatori,
ai suoi organizzatori e a tutti i suoi bravi e simpatici Soci. 
Desidero rivolgere un grazie al precedente Presidente Na-
zionale, Amm. Paolo Pagnottella, per la stima sempre ma-
nifestata nei confronti di mio marito, e un augurio di buon
lavoro all’attuale Presidente Nazionale, Amm. Pierluigi
Rosati.
Concludo affermando che anche io mi sento orgogliosa di
far parte della grande famiglia della Marina e dell’Associa-
zione Marinai d’Italia.
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del Barbarigo e di “sbugiardare” il Grossi, accertando che
i suoi pretesi affondamenti delle corazzate erano frutto di
pura fantasia.
In ogni caso, nel dopoguerra Enzo Grossi fu cancellato dai
ruoli della Marina Militare per collaborazionismo, con
perdita del grado; infatti, l’8 settembre 1943 mise la Base
di BETASOM, con i sommergibili che in quel momento vi
si trovavano, a disposizione della Kriegsmarine conti-
nuando la guerra a fianco dei Tedeschi.
Forse furono proprio i dubbi espressi a Supermarina
dall’Ammiraglio Polacchini a innescare le due Commis-
sioni d’Inchiesta Speciale che, nel 1948 e nel 1962, furono
avviate dalla Marina Militare sulle due discusse azioni di
affondamento vantate da Grossi.
La prima Commissione concluse i suoi lavori nel 1950, ac-
cusando di falso il Comandante del Barbarigo, mancando
qualsiasi prova della “distruzione di qualsiasi genere di
naviglio militare”.
Conseguentemente, nel 1952 con Decreto del Presidente
della Repubblica, Grossi fu degradato, estromesso dai
ruoli della Marina Militare e gli furono, inoltre, revocate le
due Medaglie d’oro.

La seconda C.I.S. approfondì le ricerche consultando an-
che gli archivi degli Alleati. Fu riconosciuta la buona fede
di Grossi, che non venne tuttavia reintegrato nei ruoli del-
la Marina Militare. Furono appurati i due attacchi, ma non
a corazzate, bensì all’USS Milwaukee e alla corvetta in-
glese HMS Petunia; però risultò che nessuna delle due
navi sia stata affondata dal Barbarigo. Le decisioni prese
dalla prima C.I.S. nei confronti di Grossi furono pertanto
confermate.

Ho iniziato questo articolo parlando di BETASOM e mi
sembra doveroso concluderlo con un riverente pensiero
ai comandanti e agli equipaggi dei sommergibili, che ope-
rarono valorosamente nelle acque dell’Atlantico. Molti di
essi trovarono la morte nel compimento del loro dovere.
Tanti sacrifici, tanti atti di coraggio non furono vani per-
ché, secondo i dati forniti dall’USMM2, i nostri 32 som-
mergibili hanno affondato 583.000 TSL di navi mercantili
e danneggiato gravemente altre 184.000 TSL di naviglio;
inoltre hanno affondato o danneggiato 43.000 tonnellate
di navi militari alleate.
Queste cifre non rendono perfettamente l’idea del nume-
ro di navi affondate o danneggiate dai sommergibili ita-
liani, perché vanno letti tenendo presente il modesto
tonnellaggio medio dei mercantili dell’epoca inseriti nei
convogli. Erano molte, infatti, le navi che avevano una
stazza lorda compresa tra le 3.000 e le 5.000 tonnellate,
in confronto alle quali i famosi mercantili della classe LI-
BERTY, costruiti in ben 2.751 esemplari per trasportare
gli aiuti americani al di là dell’Atlantico, erano conside-
rati delle grosse navi da carico pur avendo una stazza lor-
da di sole 7.176 tonnellate e una portata netta di circa
10.000 tonnellate.
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  2 USMM: Ufficio Storico della Marina Militare
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Ottobre 1942.
Il Contrammiraglio Romolo Polacchini alla sua scrivania
nella Base di BETASOM

Prof.ssa Luisa Gorlani col marito, amm. Attilio Gambino
(già Delegato Regionale per il Lazio Settentrionale) , deceduto il 6 agosto 2020



Dietro il suggerimento dell’Ammiraglio Antonio Iaconesi
scrivesti una bella lettera al Capo di Stato Maggiore
della Marina Italiana, ammiraglio di squadra
Giasone Piccioni, il quale ti rispose subito, accettando
la tua richiesta di avere un’ancora con la catena,
perché aveva capito la tua devozione verso
la Marina Italiana.
Quando la nave scuola Amerigo Vespucci arrivò
a Baltimora con un’ancora alta due metri,

di una tonnellata e con dieci metri di catena,
la felicità tua e dei soci era indescrivibile.
Nonostante la tua determinazione e passione
la burocrazia ti ha negato la realizzazione di questo
sogno; gli anni passarono e ti rassegnasti,
ma nel mio cuore avevo promesso a te e a me stesso
di riprovarci ancora e così un giorno andai a visitare
la Cappella alla Base Navale.
Quando arrivai, capii subito che era il posto perfetto
per onorare i caduti del mare e appena mi incontrai,
con i responsabili, il Chairman USN Ret. Capt. Louis
Cavaliere e la Direttrice Christine Beady e raccontai
la tua storia e il progetto, vidi nei loro occhi commossi
un grande entusiasmo.
Specialmente il Capt. Louis Cavaliere mi colpì,
perché mi raccontò che un giorno, quando era
al comando della sua nave, dovette abbandonare
l’ancora in mare in quanto si era incagliata e dato
che dovevano ripartire, non ebbe il tempo di ricuperarla,
per cui per lui questo significava il ritorno della sua
ancora perduta. 
Iniziai subito i lavori con lo scavo, il cemento armato
e la posa del granito donato dal nostro amico
e socio Angelo Tartaglini, ora Vice Presidente del Gruppo.
Poi seguirono il posizionamento dell’ancora,
la targa con la dedica ai 4 Cappellani e in memoria di te
caro padre, Presidente Fondatore del Gruppo ANMI
Giovanni Caboto, e l’installazione di un’asta di 8 metri,
dove ora sventola la bandiera della Marina Italiana
e la bandiera americana.
Il tutto è circondato da mattoni, che riportano i nomi
delle persone defunte che i loro cari hanno voluto
così ricordare. 
Tutto questo è stato possibile con l’aiuto di tante
persone, ma soprattutto grazie al tuo supporto,
che ci ha guidato costantemente anche dal cielo.
Hai orchestrato in poco tempo la realizzazione
di questo grande progetto.
Mi hai trasmesso l’amore e gli alti valori della
Marina Italiana e ricordo che mi dicevi sempre
che se tu fossi potuto tornare indietro avresti voluto
ripercorrere nuovamente tutto il tempo trascorso
in Marina, compresa la guerra, ritornare spesso
alla sede ANMI di Milano e incontrare i tuoi fratelli
marinai compagni di pace e di guerra.
Queste memorie vive nella mia mente, mi hanno fatto
capire che anch’io, senza essere mai stato in Marina,
mi sentivo marinaio e orgoglioso di esserlo.

Grazie papà
Tuo figlio Massimo
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Lettera
a mio padre
Lino Massimo Recchia
Presidente del Gruppo di Filadelfia

Caro papà, 

ti scrivo questa lettera per farti sapere cosa è successo
da quando sei partito per il tuo ultimo viaggio.
L’Associazione Nazionale Marinai d’Italia, a te tanto
cara, mi ha proposto di diventare Presidente del Gruppo
di Filadelfia, un’offerta che non ho potuto rifiutare,
soprattutto per il rispetto e il ricordo di tutti quegli anni,
ben 25, passati insieme, tu come Presidente Fondatore
e io, sin dal primo giorno come segretario.
È stato per me un grande onore continuare a far parte
ancora della GRANDE FAMIGLIA DELLA MARINA
ITALIANA.

Finalmente sono riuscito a realizzare il “Monumento ai
Caduti del Mare” nella Base Navale di Filadelfia, di fronte
alla “Cappella dei 4 Cappellani”. Una Fondazione questa,
come ben sai, molto importante negli Stati Uniti,
che trae origine da una bella storia di eroismo: durante
la Seconda Guerra Mondiale la Nave USN Dorchester,
che trasportava soldati e marinai, venne silurata
da un sommergibile tedesco al largo della costa
americana.
A bordo vi erano quattro Cappellani di religioni diverse,
che offrirono i loro salvagenti a dei soldati e, mentre
la nave affondava, diedero conforto, tramite la preghiera,
a coloro che purtroppo non poterono salvarsi.
Morirono 672 tra soldati e marinai.
Ricordo, come se fosse ieri, che appena fondasti
il Gruppo Giovanni Caboto di Filadelfia avevi già a cuore
questo progetto. Mi dicevi che sarebbe bastato
anche un cippo con una piccola ancora, l’importante
per te era onorare la memoria dei caduti in mare
della Seconda Guerra Mondiale di tutte le Nazioni,
conflitto da te vissuto in prima persona.
Ricordavi spesso quel terribile bombardamento
del 4 dicembre 1942 nel porto di Napoli, che colpì
la tua amata nave, l’Incrociatore Raimondo
Montecuccoli, provocando molti morti e l’affondamento
dell’Incrociatore Attendolo che era a fianco.

A sinistra:
Ritratto di Paolo Recchia, in divisa da marinaio
nel periodo di imbarco sul Montecuccoli,
eseguito dal nipote Tiziano Recchia,
ricavato da una vecchia fotografia in bianco e nero

Sotto:
Il Gruppo Giovanni Caboto nel 1990 con al centro mio padre Paolo Recchia,
il CV Alfio Anastasi, in ginocchio da sinistra l’attuale Vice Presidente
Angelo Tartaglini, mia sorella Anna Maria Recchia, madrina del gruppo,
io, e l’attuale consigliere Rosario Dominianni

Monumento ai Caduti del mare di fronte alla
“Chapel of the Four Chaplains” - the Philadelphia Navy Yard 201

Targa commemorativa alla base del monumento



imbarcati anche alcuni materiali di
supporto, occorrenti alle squadre che
sarebbero state impegnate nelle varie
discipline sportive. La nave, quindi,
assolse anche un compito di tipo lo-
gistico, oltre quello di rappresentanza
che avrebbe svolto nel corso della
campagna, durante le soste sia inter-
medie sia in quella terminale in terra
australiana, portando il saluto e l’im-
magine dell’Italia lontana alle comu-
nità nazionali insediate nei paesi visi-
tati. Superato il Golfo Persico, l’incro-
ciatore seguì una rotta verso oriente
con soste in porti del Pakistan, dell’In-
dia, di Singapore, Indonesia, fino alla
meta finale in Australia.
Alla fine dei giochi, ci fu un evento
imprevisto che impedì al Montecuc-
coli di affrontare il viaggio di ritorno
su un percorso similare a quello
dell’andata: la crisi scoppiata fra
Egitto, Francia, Gran Bretagna e
Israele, aveva portato alla chiusura
del Canale di Suez e all’interdizione
al passaggio delle navi da e verso il
Mediterraneo. Fu, quindi, necessario
programmare un itinerario alternati-
vo che consentisse di raggiungere le
acque di casa provenendo da Ovest,
con l’attraversamento del Canale di
Panama prima e dello Stretto di Gi-
bilterra dopo. La prua della nave, do-
po la navigazione nell’Oceano India-
no, avrebbe solcato quindi il Pacifico
e l’Atlantico, completando così la cir-
cumnavigazione del globo.
Con il nuovo itinerario furono toccati
molti altri porti, con inizio dalla Nuo-
va Zelanda, passando per le Fiji, Sa-
moa, le Hawaii, gli USA, il Messico,
Panama, il Venezuela, Trinidad e To-
bago, Capo Verde, Gibilterra, e con
rientro infine a Livorno il 1° marzo
1957.
In Accademia Navale, gli allievi della
1^ classe, da pochi mesi inquadrati
e in attesa di conoscere i “mostri di
anzianità” (come venivano percepiti
gli Aspiranti della 4^ classe destina-
ti a diventare i loro Aspiranti alle se-
zioni), quando videro la sagoma del
Montecuccoli che transitava nelle

acque antistanti l’Istituto, issando a
riva un fiocco tricolore lunghissimo,
ebbero la sensazione che di lì a poco
sarebbero sbarcati uomini con un
“piede marino” eccezionale dopo
più di 33.000 miglia percorse in quel
fantastico e non programmato giro
del mondo.
Fu così che da un impegno ufficiale
di rappresentanza e di presenza alla
XVI Edizione delle Olimpiadi Moder-
ne, la Marina Italiana, per una con-
comitanza di eventi, passò a iscrive-
re nel curriculum di una sua gloriosa
Unità navale un evento di grande ri-
sonanza, il cui 60^ anniversario è
stato giustamente ricordato a Civi-
tavecchia l’11 giugno 2017 alla pre-
senza del Capo di Stato Maggiore
della Marina, del Comandante in
Capo della Squadra Navale e di al-
cuni dei partecipanti di quella esal-
tante avventura. 

Dal punto di vista sportivo la Marina
non mancò di vedere salire sul podio
il suo prestigioso rappresentante,
Com.te Agostino Straulino, brillante
vincitore di una medaglia d’argento
nella classe “Star”.

Roma 1960

Di ben altro spessore e di più incisiva
rilevanza mediatica fu, quattro anni
dopo in occasione della XVII Olim-
piade di Roma del 1960, la partecipa-
zione diretta della Marina a quella
manifestazione. Fu messa infatti a
disposizione la prestigiosa Nave
Scuola Amerigo Vespucci per il tra-
sferimento della fiaccola olimpica
dalla Grecia in Italia. 
Era stato ipotizzato un tragitto che
toccasse i luoghi della classicità gre-
ca e romana e alla nave più bella del
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primi emigranti, presenti numerosi
in varie parti del mondo.
Né è mancata la presenza in campo
agonistico, data la partecipazione di-
retta di propri atleti, in particolare nel
Canottaggio e nella Vela. In quest’ul-
tima disciplina spicca il nome dell’al-
lora Com.te Agostino Straulino, vinci-
tore nella classe Star a Helsinki nel
1952, secondo a Melbourne nel 1956,
quarto a Roma nel 1960 e quarto nel-
la classe 5,5 metri a Tokyo nel 1964,
sua sesta e ultima Olimpiade.
Giova, inoltre, ricordare il ruolo par-
ticolarmente impegnativo e presti-
gioso assegnato e ottenuto da tre
Unità navali della Marina in occasio-
ne di altrettante Olimpiadi: l’Incro-
ciatore Raimondo Montecuccoli, nel
1956 a Melbourne, la Nave Scuola
Amerigo Vespucci, nel 1960 a Roma,

e la Nave Appoggio Etna (riadattata
per l’occasione a Nave Scuola) nel
1964 a Tokyo1.

Melbourne 1956

I Giochi della “XVI Olimpiade” in ter-
ra australiana erano stati program-
mati dal 22 novembre all’8 dicembre
1956, cioè in periodo estivo per l’emi-
sfero meridionale.
Il Montecuccoli, al comando del Capi-
tano di Vascello Gino Birindelli, salpò
il 1° settembre dal porto di Livorno,
dopo aver imbarcato gli aspiranti 3^
classe dell’Accademia Navale per
l’annuale campagna di istruzione, per
l’occasione ritardata di qualche mese.
Oltre quelli trasportati da tre navi
mercantili, sull’incrociatore furono

L e Forze Armate Italiane hanno
sempre assicurato un contri-
buto determinante alle grandi

manifestazioni sportive nazionali e
internazionali, prime fra tutte le
Olimpiadi, con la componente sia
umana, rappresentata dagli atleti
provenienti dai singoli Corpi Armati
dello Stato e inquadrati sotto l’egida
del CONI (danno lustro ai risultati e
contribuiscono a incrementare il me-
dagliere nelle varie discipline) e sia
logistica, che fornisce supporto or-
ganizzativo e vede coinvolti altri set-
tori, operativi e non, la cui azione si
manifesta in vario modo sia nella fa-
se promozionale sia durante lo svol-
gimento delle manifestazioni. La Ma-
rina Militare ha sempre fornito il pro-
prio contributo in tale tipo di attività,
con ruolo e compiti particolarmente
significativi, tenuto conto della spe-
cificità delle sue funzioni operative.
Ma anche con significative funzioni
di rappresentanza, facendo svento-
lare il tricolore in terre lontane e in-
crementando i contatti a livello di-
plomatico e/o con le popolazioni lo-
cali, in particolar modo con gli Italia-
ni all’estero e con i discendenti dei

Marina Militare e Olimpiadi
Gaetano Perillo - Socio del Gruppo di Roma

L’articolo che segue è un po’ come il “vino d’annata”; è rimasto a riposare in una botte di rovere
per oltre un anno a causa della pandemia da Covid-19.

L’autore lo aveva inviato alla redazione in concomitanza con la partenza del Vespucci, nella primavera del 2020,
per essere presente a Tokio durante i Giochi della XXXII Olimpiade (24 luglio - 9 agosto).

Poi a marzo è intervenuta la pandemia e il prestigioso evento è stato procrastinato.
Prendiamolo allora come un pensiero beneaugurante, un messaggio di ottimismo affinché le Olimpiadi

possano svolgersi nell’estate di quest’anno e, soprattutto, affinché il “Veliero”
possa quanto prima tornare a ormeggiarsi nei porti di tutto il mondo per essere “inondato” di visitatori.

La Redazione

Incrociatore Raimondo Montecuccoli

Note

   1 In seguito, a Manila si aggregò anche Nave An-
drea Doria (dove erano imbarcati gli allievi del-
la 2^ classe). Le due navi effettuarono un trat-
to di missione in formazione congiunta, aven-
do costituito la V Divisione Navale in Estremo
Oriente.

Nave Amerigo Vespucci

Gaetano Perillo

Nato a Salerno il 19 marzo 1938, ha frequentato l’Accade-
mia Navale nel quadriennio 1956-1960 e successivamente
ha conseguito la laurea con lode in Ingegneria Navale e
Meccanica presso l’Università di Genova con una tesi su
un “Progetto di nave portaelicotteri a propulsione nu-
cleare”. Ha prestato servizio su sommergibili e unità di su-
perficie e presso Arsenali, Uffici tecnici e al Ministero. Ha
lasciato il servizio attivo nel novembre del 2000.



Tokyo 1964

Ancora, quattro anni dopo, per la
XVIII edizione dei Giochi Olimpici
(Tokyo, 10/24 ottobre 1964) la Mari-
na assicurò la presenza di due navi
che, partite in tempi diversi dall’Ita-
lia, si ricongiunsero a Manila per co-
stituire laV Divisione Navale e prose-
guire insieme la campagna adde-
strativa nei mari del Giappone e aree
circostanti.
Si trattò dell’incrociatore lanciamis-
sili Andrea Doria, da pochi mesi
consegnato alla Marina, e della na-
ve appoggio Etna (ex USS Whitley).
Quest’ultima aveva subito dei lavori
di trasformazione presso l’Arsenale
di Taranto consistenti essenzial-
mente nella realizzazione di siste-
mazioni alloggiative per gli allievi
dell’Accademia Navale, destinati
per l’occasione a effettuare a bordo
la loro campagna addestrativa esti-
va. Merita di essere ricordato che
l’Etna, al di là degli innegabili eventi
positivi vissuti in occasione delle
soste nei tanti porti esotici toccati
nel corso della lunga navigazione,
dovette affrontare anche vicende
avverse che misero a dura prova re-
sistenza e capacità professionali
del personale imbarcato.
Già durante il primo impatto col
grande caldo, nel canale di Suez e
nel Mar Rosso, la nave, costruita ne-

gli USA nel 1944 per altra destinazio-
ne d’uso e non certo per fare da nave
scuola per gli allievi dell’Accademia
Navale, benché in parte riallestita
per tale ruolo, non offriva una ricetti-
vità adeguata, specie per navigazio-
ni in acque tropicali. I disagi, le gran-
di sudate, a volte i mancamenti, si
susseguirono per tutto il successivo
tragitto fino a quando non vennero
raggiunte le più confortevoli tempe-
rature alle latitudini del Mar del
Giappone. Intanto però altre vicissi-
tudini erano in agguato!
Giunti a Cochin (l’odierna Koci, nella
regione del Kerala - costa Sud-occi-
dentale dell’India meridionale), si
rese necessario sostituire le scher-
mature dei misuratori di livello dei
collettori superiori delle caldaie in

quanto fuori uso. Occorreva approv-
vigionare della mica in piccole la-
stre, un materiale della categoria dei
fillosilicati resistenti al calore. 
L’Ufficiale di collegamento indiano
ci informò che sarebbe stato possi-
bile reperire detto materiale presso
uno Ship Chandler che fungeva an-
che da fornitore marittimo; dopo un
breve conciliabolo il  Direttore di
Macchina incaricò per tale incom-
benza il sottoscritto (allora giovane
Capitano del Genio Navale). Si trat-
tava in effetti di un bazar pieno di
ogni genere di mercanzia. Non ebbe-
ro difficoltà a darmi quanto da me ri-
chiesto, precisandomi però che i fo-
gli di mica non erano suddivisibili.
Ne acquistai allora due confezioni
intere e, tornato a bordo, spiegai i
motivi di quella mia decisione, utile
anche per costituire una scorta a
prezzo decisamente conveniente.
Il Paese successivo da visitare erano
le Filippine, con sosta nella capitale
Manila. La navigazione si svolse
tranquillamente con i soliti problemi
legati al caldo e all’alto tasso di umi-
dità, a cui peraltro si era fatta ormai
l’abitudine e stoicamente se ne sop-
portavano i disagi. Poi l’imprevisto: a
qualche decina di miglia dalla meta,
nottetempo, fu avvertito in sala mac-
chine un preoccupante, lungo stridio
proveniente dal lato ruota interme-
dia del riduttore, ramo turbina di
bassa pressione. Fu subito fermata
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mondo fu affidato il compito di ospi-
tare il sacro fuoco di Olimpia nel trat-
to marino dalla Grecia all’Italia. L’ini-
zio del trasferimento ebbe inizio il 13
agosto 1960 da Olimpia, dopo la sug-
gestiva e tradizionale cerimonia di
accensione della torcia mediante
uno specchio ustorio che veicolò i
raggi solari sulla stessa, innescando
rapidamente la fiamma. Tedofori gre-
ci coprirono in giornata il percorso fi-
no al mare e in serata la fiaccola
giunse al porticciolo di Zèas, al Pireo,
ove avvenne il passaggio da mani
greche a quelle italiane. Con una ba-
leniera greca, su cui avevano preso
imbarco alcuni allievi 1^ classe
dell’Accademia Navale, il sacro fuo-
co fu trasferito su nave Vespucci,
all’àncora poco distante, e vi rimase
l’intera notte - vegliato a turno dai ca-
detti - mentre ardeva su un tripode
appositamente allestito sul cassero
a poppa. 
Dopo aver circumnavigato il Pelo-
ponneso, il veliero fece rotta verso la
Sicilia con il suo prezioso e simbolico
carico e la sera del 18.8.1960 arrivò a
Siracusa. Fu scortata da due corvette
fino alla rada antistante la Fonte Are-
tusa. Un allievo dell’Accademia pre-
levò la fiaccola e, prendendo imbar-
co su una lancia a remi accostata sot-
tobordo, la portò in terra ferma, po-
nendo termine alla sua permanenza
sul Vespucci. Un’altra significativa
esperienza della famosa Nave Scuo-
la italiana fu così l’avere solcato
quelle acque del Mediterraneo intri-
se di storia millenaria, recando a bor-
do il rinnovato simbolo di un’antica e
democratica civiltà.
Sicuramente quella fiamma tremo-
lante che ardeva nel buio della notte
sarà stato oggetto di molta ammira-
zione agli occhi dei tanti allievi e gio-
vani marinai facenti parte dell’equi-
paggio della nave. Giustamente quel
Corso di allievi scelse poi di chiamar-
si col nome distintivo di “Olimpici”.
La missione olimpica, così brillante-
mente assolta, ebbe quindi termine.
La fiaccola intraprese il suo cammino

verso Roma, attraversando 15 pro-
vince della Magna Grecia su un per-
corso di oltre 1500 km. Giunse nella
Capitale il 24 agosto e sostò in serata
in Campidoglio, ardendo per tutta la
notte in un tripode appositamente
allestito. L’indomani, ripartenza per
lo stadio Olimpico con arrivo alle
17.30, ora di inizio della Cerimonia di
Apertura.
In tutte le località attraversate dai te-
dofori c’erano state scene di entusia-
smo collettivo, manifestazioni di giu-
bilo, sventolio di bandiere olimpiche
e nazionali. Poi, la magia della Roma
di quegli anni decretò il trionfo di
quella manifestazione, giustamente
ricordata come la più bella Olimpia-
de dei tempi moderni e immortalata
in un magnifico film-documentario di

Romolo Marcellini intitolato “La
grande Olimpiade”.
In campo sportivo, ci fu purtroppo
una inaspettata delusione proprio
per il più famoso rappresentante
della Marina Militare, su cui erano
state poste molte speranze di una
medaglia. Nelle acque del golfo di
Napoli, dove si svolsero le gare di ve-
la, nella classe “Star” il Comandante
Straulino non riuscì a bissare i bril-
lanti risultati delle due precedenti
Olimpiadi: Medaglia d’Oro a Helsin-
ki, davanti agli USA, e Medaglia d’Ar-
gento a Melbourne dietro agli USA.
Nelle acque di casa, invece, il nuovo
equipaggio Straulino/Rolandi non
riuscì a tenere testa ai quotati avver-
sari e finì quarto dietro URSS, Porto-
gallo e USA.

Fiaccola olimpica sul Vespucci
Estate 1960

Immagine di una piazza
di Cochin (Kerala)

Copia della medaglia (fronte e retro) commemorativa
della V Divisione Navale (Nave Doria e Nave Etna), in occasione di Tokyo 1964



Un ultimo test per gli allievi degli
eventi, che possono accadere quan-
do si va per mare, lo si ebbe all’arrivo
nella rada di Penang in Malaysia. Al
momento di dare fondo all’ancora, il
sistema di ritenuta della catena non
funzionò e, quindi, l’àncora stessa e

tutte le lunghezze di catena finirono
in acqua. Quando il pilota locale - già
a bordo - si accorse che due nostri
operatori subacquei si accingevano a
calarsi in mare per tentare l’aggancio
e il recupero di ancora e catena, corse
a fermarli data la possibile presenza

di pescecani. Fu giocoforza ricorrere
nuovamente a una ditta del posto
che, con l’uso di un apposito ponto-
ne, portò a termine l’operazione con-
sentendo l’ancoraggio della nave.
Fu questa l’ultima disavventura pati-
ta e superata da Nave Etna in quella
campagna, nata all’insegna della
XVIII Olimpiade di Tokyo e continua-
ta con una serie di vicissitudini molto
formative e istruttive non solo dal
punto di vista professionale, ma an-
che piena di interessi dal punto di vi-
sta turistico e dei rapporti umani con
diverse etnie in giro per il mondo.
Non si esaurisce con i tre esempi citati
l’impegno che la Marina ha fornito al-
le manifestazioni olimpiche negli ulti-
mi decenni. Con tale spirito di collabo-
razione, sicuramente avrebbe assicu-
rato il proprio contributo qualora si
fosse concretizzata la candidatura di
Roma per i Giochi Olimpici del 2024
(poi assegnata a Parigi). Il Vespucci,
nel corso della pre-campagna duran-
te la sosta nei vari porti avrebbe ospi-
tato a bordo eventi e conferenze a ca-
rattere promozionale per illustrare le
modalità di svolgimento della manife-
stazione, le sedi designate a ospitare
le varie specialità, ecc.3 Ancora una
volta la Marina Militare avrebbe sicu-
ramente recitato un ruolo di primo
piano, col prestigio delle sue struttu-
re, dei suoi mezzi e del suo personale.
A testimonianza di questa ampia di-
sponibilità anche per quelli di Tokyo
2020, la Marina aveva programmato
per il Vespucci una campagna adde-
strativa di ben due anni verso la capi-
tale giapponese, con il consueto com-
pito di far sventolare il tricolore in ter-
re lontane (sempre motivo di orgoglio
per gli Italiani e gli oriundi ivi residen-
ti) e costituire con la sua presenza un
unteriore stimolo per i nostri atleti a
ben figurare. Il giro del mondo, per la
seconda volta nella vita della “Signo-
ra dei mari”, che tutti noi marinai
sappiamo si concretizzerà quando
l’emergenza sanitaria mondiale sarà
finalmente alle spalle…

nnn
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la turbina che azionava la rotazione
dell’elica.
Trattandosi di una nave monoelica,
fu chiara la gravità dell’avaria: veni-
va a mancare la propulsione e, quin-
di, la nave rimaneva ferma in mezzo
al mare, senza possibilità di mano-
vrare in autonomia. Fortuna volle
che nessun monsone fosse in ag-
guato. Mentre si valutava la richie-
sta dell’intervento di un rimorchia-
tore d’alto mare, si consultarono le
monografie, poco più che semplici
libretti di istruzione, presenti a bor-
do di quella nave da trasporto, co-
struita nel 1944 in un cantiere ame-
ricano per durare solo un arco di

tempo limitato al periodo bellico.
Ciononostante, riuscimmo a capire
dalle scarne indicazioni di quel ma-
nuale che era stata prevista la pos-
sibilità di riparare l’avaria e dopo
più di tre ore di tentativi si poté av-
vertire in plancia che sarebbero sta-
ti eseguiti giri di prova.

La riparazione funzionò e la nave ri-
prese la navigazione a lento moto
verso Manila, ovviamente con la sa-
la macchine in stato di allerta. Arri-
vati nella Capitale filippina, si pose
il problema della riparazione (sosti-
tuzione della ruota intermedia a in-
granaggi del riduttore) che fu bril-
lantemente risolto in circa 20 giorni.
Salpammo, quindi, alla volta di To-
kyo, dove giungemmo in tempo per
la Cerimonia di apertura dei Giochi
e la consegna dei materiali destinati
alla delegazione italiana.
Il solito grande Agostino Straulino,
quale skipper non più di una “Star”
ma di un 5,50 metri S.I. e coadiuvato
da due giovani Ufficiali, sottotenenti
di vascello Bruno Petronio e Massi-
mo Minervini, pur conducendo nel
complesso una bellissima prova,
non riuscì ad andare oltre il quarto
posto, preceduto nell’ordine dalle
barche di Australia, Svezia e USA2.
Terminata così la fase dedicata al-
l’Olimpiade, Nave Etna proseguì la
sua campagna addestrativa navigan-
do in acque giapponesi con soste,
come da programma, nei porti di Eta-
jima, Kobe, Hiroshima e Nagasaki
(dove occorse un’altra significativa
avaria meccanica che comunque riu-
scimmo a riparare).

A Manila, taglio fiancata Nave Etna
per sbarco/imbarco ruota ingranaggi

Nave Etna nella baia di Nagasaki
(Estate 1964)

Il Vespucci a Cagliari
(Estate 2017),

in campagna promozionale
per Olimpiadi

Roma 2024

Tokyo.
Accoglienza di croceristi

allo sbarco dalla nave

Note

  2 Se il risultato sul campo di gara di Enoshima la-
sciò con l’amaro in bocca, l’anno successivo, il
1965, nelle acque del golfo di Napoli, dove si
svolse il Campionato del Mondo dei 5,50 metri
S.I, il Grifone, ancora con equipaggio Strauli-
no-Petronio-Minervini, ingaggiò proprio con la
barca australiana un serrato duello, che asse-
gnò il verdetto finale negli ultimi 700 metri del-
l’ultima regata. Prevalse il Grifone, con una me-
ritata rivincita rispetto alle regate olimpiche
giapponesi e un’altra prestigiosa medaglia per
lo skipper e il suo giovane equipaggio.

Note

  3 Il primo di questi incontri sinergici fra la Marina Militare e il Comitato promotore si era tenuto nella sede
di Cagliari, già scelta come futuro campo di gara per le competizioni di vela. In quella occasione, sul cas-
sero della nave, il Comandante, presenti il Sindaco, il Vice coordinatore del Comitato promotore “Roma
2024” e rappresentanti della stampa nazionale, tenne una conferenza non solo per annunciare la nuova
operatività del Vespucci e i futuri impegni, ma anticipò anche l’impegno assunto dalla Marina di farsi por-
tavoce, proprio con quella nave, della volontà della nazione di ospitare nuovamente le Olimpiadi dopo
quelle del 1960, ancora vive nel ricordo di tanti Italiani. In seguito il Veliero toccò altri porti della penisola,
con una puntata anche in Croazia, e ovunque furono organizzati incontri, mostre itineranti e manifesta-
zioni improntate al tema di “Roma 2024”. Ovunque fu assicurata anche la presenza di atleti militari delle
varie Forze Armate, per dare testimonianza della vicinanza di tali organismi militari al mondo dello sport
e della capacità di esprimere anche ai massimi livelli campioni capaci di imporsi nelle più impegnative
competizioni nazionali e internazionali, primi fra tutti Straulino e i fratelli D’Inzeo.



dell’equipaggio dell’Ermanno Car-
lotto, ma con grande generosità e
professionalità diresse l’ospedale ci-
vile di Hankow, avvalendosi del per-
sonale cinese e, in seguito alle gran-
di inondazioni del 1931, si impegnò
per far fronte alle epidemie coleriche
e anche vaiolose che avevano colpito
la popolazione.
Il 6 maggio 1932 Ghersi sbarcò dalla
cannoniera e rimpatriò sull’incrocia-
tore pesante Trento; dopo un merita-
to periodo di licenza, egli fu promos-
so capitano e il 10 dicembre succes-
sivo divenne il medico di bordo del-
l’incrociatore leggero Bartolomeo
Colleoni, dove rimase fino al 9 mag-

gio 1933. Ghersi nel frattempo aveva
avuto modo di parlare con un suo
collega del Corpo dello Stato Mag-
giore, cugino del famoso orientalista
Giuseppe Tucci, della passione che
egli aveva maturato per le culture e
le religioni asiatiche. L’Ufficiale infor-
mò Ghersi che il cugino in quel perio-
do stava organizzando la sua quarta
spedizione in Tibet e li mise in con-
tatto e già dal loro primo incontro
Tucci propose al capitano medico di
accompagnarlo, in quanto aveva ne-
cessità di una persona che fosse un
medico ma che al tempo stesso risul-
tasse pure abile nello scattare foto,
nel fare riprese cinematografiche,

possedesse conoscenze di cartogra-
fia e che ovviamente avesse il fisico
adatto per compiere lunghe marce
ad altitudini medie di 4000 metri.
Ghersi rimase entusiasta dell’invito
e ne informò tramite via gerarchica il
Ministero della Marina, il quale lo
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L a nascita del Corpo Sanitario
della Marina Militare italiana si
fa risalire al 1° aprile 1861, quan-

do Camillo Benso di Cavour, che al-
l’epoca era ministro della Marina del
Regno d’Italia, presentò al sovrano
Vittorio Emanuele II di Savoia un nuo-
vo regolamento, che si era reso neces-
sario dopo l’unificazione dei corpi sa-
nitari delle Marine preunitarie.
Il testo, dal titolo Ordinamento del
Corpo e del Servizio Sanitario per la
Real Marina, fu approvato dal monar-
ca con il Regio Decreto n. 4824 del
medesimo giorno e da allora nume-
rosi suoi Ufficiali si sono distinti a bor-
do e a terra sia in pace sia in guerra.
Uno di essi è certamente Eugenio
Ghersi, nato a Oneglia in provincia di
Imperia il 14 luglio 1904 e laureato in
Medicina e Chirurgia il 20 novembre
1928 presso l’Università di Torino. Egli
in seguito sostenne l’esame di stato
ed ebbe l’abilitazione all’esercizio
della professione il 15 gennaio 1929;
presa la decisione di diventare ufficia-
le medico della Regia Marina, dal 1°
agosto al 6 ottobre 1929 seguì il pre-
scritto corso presso la Regia Accade-
mia Navale di Livorno, che continuò
come tenente medico in servizio per-

manente effettivo alla Scuola di Sani-
tà Militare Marittima di Napoli. 
Ghersi, completato il periodo di for-
mazione il 20 gennaio 1930, fu desti-
nato come secondo medico dappri-
ma sulla corazzata Duilio e poi dal 21
maggio per quasi un mese sull’allora
modernissima nave scuola Cristofo-
ro Colombo.
Dopo queste prime esperienze fu tra-
sferito in Estremo Oriente, che rag-
giunse imbarcandosi il 15 luglio sul pi-
roscafo Venezia, che lo condusse in
Cina e il suo viaggio proseguì sulla
cannoniera Sebastiano Caboto con la
quale raggiunse la similare Ermanno
Carlotto,dove era stato assegnato co-
me medico. L’unità operava sul fiume
Yang Tze Kiang, per tutelare gli inte-
ressi italiani e le missioni cattoliche, e
Ghersi approfittò di queste navigazio-
ni per avvicinarsi alla cultura orientale

e alle religioni professate in quel-
l’area; egli inoltre, affascinato dal
paesaggio che poteva ammirare dalla
cannoniera che navigava lentamente
lungo il fiume da Shanghai fino alle
gole di Yichang, prese dimestichezza
con la macchina fotografica e con la
cinepresa, immortalando così ciò che
vedeva, che si trattasse sia di edifici
sia di persone. 
Da un punto di vista sanitario l’Uffi-
ciale non si limitò a prendersi cura

Eugenio Ghersi
Ufficiale di Marina,
medico ed esploratore
Marco Gemignani – Docente di Storia Navale all’Accademia Navale
Socio benemerito del Gruppo di Viareggio

Sopra, a sinistra:
Il capitano medico Eugenio Ghersi

Sotto:
Una foto della cannoniera Ermanno Carlotto
con la dedica scritta dal suo comandante
Candido Bigliardi a Eugenio Ghersi.
Quest’ultimo, dotato di un’eccellente manualità,
nel 1990 costruì un modello in scala dell’unità
che attualmente, insieme ad altri cimeli
dell’ufficiale medico, è conservato presso
il Museo Navale Internazionale di Imperia 

In alto:
La prima spedizione in Tibet alla quale
partecipò Ghersi si svolse fra il giugno
e il novembre del 1933.
L’ufficiale medico è il primo a sinistra,
mentre il professore Giuseppe Tucci è il quarto 

A sinistra:
Ghersi è al centro della foto con il casco coloniale
durante una sosta in un villaggio tibetano.
Appena si diffondeva la notizia che fra i membri
della spedizione vi era un medico
molti abitanti gli si rivolgevano per essere curati

Sotto:
Ghersi, durante le due spedizioni in Tibet,
scattò migliaia di foto e molte di esse ritraevano
edifici di notevole importanza storica che vennero
in seguito distrutti dai cinesi, come l’importante
monastero fortificato di Tashigang



che sponsorizzava l’iniziativa a parti-
re dal 1° maggio 1935. Completato il
trasferimento in India, Tucci fissò la
partenza della spedizione da Almora
il 6 giugno. Essa effettuò numerose
soste in antichi templi, monasteri e
villaggi con Ghersi che, come nella
prima esplorazione, scattò migliaia di
fotografie ed eseguì parecchi filmati.
La carovana il 17 luglio a Trugo si im-
batté in una trentina di briganti ar-
mati di vecchi fucili a miccia e quan-
do Ghersi, per nulla spaventato,
montò la cinepresa sul cavalletto
per poterli filmare, i predoni fuggiro-
no avendola scambiata per chissà
quale potente arma. Durante il viag-
gio Tucci e il medico dovettero supe-
rare grosse difficoltà, comprese le
condizioni atmosferiche non buone
come nella spedizione di due anni
prima, ma nonostante ciò riuscirono
a percorrere, in quasi cinque mesi,
1980 chilometri giungendo a Srina-
gar e completando così l’itinerario
che si erano prefissati.
Dopo il rientro in Italia Ghersi dal 1°
dicembre 1935 riprese servizio
nell’Ospedale Militare Marittimo
della Spezia e nel gennaio seguente
sposò Michelina Ricci. Il capitano,
grazie alla sua partecipazione alle
due spedizioni in Tibet, aveva affi-
nato le proprie capacità sia di foto-
grafo sia di cartografo e queste sue
due qualità gli valsero il trasferi-
mento con la moglie all’Ambasciata
italiana di Gedda in Arabia Saudita,
ufficialmente come medico, risul-
tando cartolariamente imbarcato
dapprima sull’incrociatore leggero
Bari e in seguito sulla nave colonia-
le Eritrea, ma in realtà per svolgere
missioni di spionaggio avvalendosi
della sua abilità di cartografo e di
fotografo.
Il 25 maggio 1938 rientrò a La Spezia
e il 6 giugno successivo si imbarcò
come capo del servizio sanitario sul
moderno incrociatore leggero Euge-
nio di Savoia che, con il gemello
Emanuele Filiberto Duca d’Aosta,
costituiva la VII Divisione al comando
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autorizzò a prendere parte alla spe-
dizione considerandolo semplice-
mente in licenza ordinaria senza as-
segno di missione. Il medico, per-
tanto, lasciò l’Italia con Tucci, imbar-
candosi sulla motonave Victoria con
la quale raggiunsero Bombay in In-
dia, da dove proseguirono dapprima
con un treno e poi con un camion per
arrivare fino a Sultampur.

Da quest’ultima località, dopo aver
assoldato i portatori, il 21 giugno
partì la spedizione, che durò circa
cinque mesi e che aveva lo scopo
principale di visitare la parte occi-
dentale del Tibet, dove fra il X e il XVII
secolo era esistito il cosiddetto Re-
gno di Guge.
Durante il viaggio Ghersi ebbe modo
di scattare numerose fotografie delle
montagne, che dovevano superare,
dei villaggi, delle fortezze, dei mona-
steri e quanto in essi era custodito,
compresi antichi testi, manufatti e
opere d’arte.
Il capitano solitamente sviluppava le
foto la sera nella sua tenda perché,

se qualcuna di esse fosse risultata
imperfetta, avrebbe potuto rifarla il
giorno successivo prima di riprende-
re la marcia. Inoltre egli girò brevi fil-
mati, effettuò rilievi cartografici e al-
timetrici, curò la compilazione del
diario giornaliero e di un erbario, ri-
portandovi i nomi delle piante che
trovavano e i loro effetti terapeutici. 
Ghersi ebbe modo di curare i membri
della spedizione, ma si occupò anche
di parecchi tibetani, in quanto acca-
deva che allorché la carovana faceva
sosta in un villaggio e si spargeva la
voce che fra i suoi componenti vi era
un medico, subito si presentavano
molti abitanti che chiedevano il suo
aiuto e l’Ufficiale, come già aveva fat-
to in Cina, non si tirava mai indietro.
Rientrati in India, Ghersi e Tucci si im-
barcarono di nuovo sulla motonave
Victoria, a bordo della quale incon-
trarono Guglielmo Marconi, e rimpa-
triarono portando con loro una note-
vole quantità di foto, filmati e ogget-
ti, che avevano raccolto lungo i 1800
chilometri percorsi durante la spedi-
zione. La loro esperienza sarebbe
stata narrata nel volume che i due
pubblicarono nel 1934 per conto del-
la Reale Accademia d’Italia dal titolo
Cronaca della missione scientifica
Tucci nel Tibet occidentale (1933).
Ghersi, per quello che riguarda la
sua attività in Marina, il 2 marzo 1934
fu assegnato all’Ospedale Militare
Marittimo della Spezia, divenendo
Direttore della Scuola Infermieri e il
29 settembre successivo Comandan-
te del Distaccamento Infermieri del
medesimo nosocomio.
Intanto Tucci stava preparando una
nuova spedizione nel Tibet occidenta-
le per esplorare alcune località, che
non aveva visitato nel precedente
viaggio oppure che aveva già visto,
ma che desiderava studiarle in manie-
ra più approfondita e, rimasto entu-
siasta di Ghersi, gli chiese di accom-
pagnarlo anche in questa avventura. 
Stavolta il Ministero della Marina po-
se ufficialmente il medico a disposi-
zione della Reale Accademia d’Italia

Marco Gemignani

Nato a Viareggio nel 1966, da circa venticinque anni è do-
cente di Storia Navale presso l’Accademia Navale di Li-
vorno. È autore di circa centocinquanta pubblicazioni in
Italia e all’estero, ha presentato proprie relazioni in oltre
un centinaio di convegni ed è membro di diverse associa-
zioni culturali. La Marina Militare gli ha assegnato la ca-
rica di consigliere per la pubblicistica navale dello Stato
Maggiore, di consulente del Museo Tecnico-Navale della
Spezia e del Museo Storico-Navale di Venezia, di membro
ordinario del Comitato Consultivo dell’Ufficio Storico del-
la Marina Militare e infine fa parte del Comitato Scientifico della “Rivista Marittima” e
del “Bollettino d’Archivio dell’Ufficio Storico della Marina Militare”.

La VII Divisione Navale composta
dai moderni incrociatori leggeri
Emanuele Filiberto Duca d’Aosta
ed Eugenio di Savoia.
Ghersi era capo del servizio sanitario
di quest’ultima unità dal giugno del 1938
all’agosto del 1939

Ghersi a bordo della goletta
a palo Croce del Sud
impegnato in attività
di spionaggio in Adriatico



della Regia Marina Orazio Rutoli, che
faceva parte del Comitato di Libera-
zione Nazionale, per consegnargli le
medicine, le attrezzature ospedalie-
re e l’archivio della Direzione Gene-
rale della Sanità.
Ghersi, come tutto il personale della
Marina, delle altre Forze Armate e
delle varie amministrazioni dello
Stato, che avevano collaborato con
la Repubblica Sociale Italiana, fu
sottoposto al giudizio di una delle
apposite Commissioni di discrimi-
nazione e venne condannato alla
sospensione dall’impiego per moti-
vi disciplinari per la durata di dieci
mesi, poi ridotti a sei. In quel perio-
do Ghersi si arrangiò, creando
un’impresa di trasporti con un auto-
bus che faceva servizio dal Veneto
alla Jugoslavia, nella quale lui gui-
dava il mezzo e la moglie faceva la
bigliettaia. 
Ripreso servizio in Marina, fra i vari
incarichi che rivestì con il grado di co-
lonnello vi fu quello dal 1° luglio 1956
di capo Reparto Medicina all’Ospe-
dale Militare Marittimo di Venezia,
dove il 16 novembre successivo ne
divenne Vicedirettore.

Il 10 settembre 1957 fu trasferito
all’Ospedale Militare Marittimo di La
Spezia, del quale dall’11 ottobre rive-
stì la carica di Direttore e a questo
periodo risale una sua descrizione,
fatta dopo la scomparsa di Ghersi, da
un Ufficiale medico all’epoca suo
collaboratore, Emilio Opromolla, che
in seguito sarebbe divenuto ammira-
glio ispettore: “Impeccabile Diretto-
re, lealissimo con i sottoposti che ri-
spettava senza inibizioni. Fu un mili-
tare liberale, di intelligenza superio-
re, sereno, signorile, disponibile, cal-
mo nel discutere problemi importan-
ti con chiunque: superiori, pari gra-
do, inferiori e gente comune, di qua-
lunque estrazione sociale, culturale,
o economica […]. Lui annullava la
sudditanza. Io non l’ho mai visto re-
almente agitato. Un uomo straordi-
nario, un carisma unico. Era sempre
comprensivo e sorridente. Non si cu-
rava della fatica o dell’etichetta. […]
Dotato di un dinamismo straordina-
rio, era spaventosamente preparato
nel campo tecnico con un talento na-
turale in meccanica ed elettronica”.
Ghersi il 1° ottobre 1959 fu assegna-
to alla Direzione di Sanità del Dipar-
timento Militare Marittimo dell’Alto
Tirreno, della quale l’11 seguente ne
divenne responsabile; alla fine del
1961 fu trasferito a Roma all’Ispetto-
rato e venne nominato maggior ge-
nerale, per poi essere promosso te-
nente generale il 1° gennaio 1967.
Egli trascorse gli ultimi mesi di servi-
zio a disposizione del Dipartimento
dell’Alto Tirreno e il 15 luglio 1969
venne posto in congedo.
Ghersi si ritirò con la moglie in un
appartamento all’ultimo piano di un
elegante palazzo in stile Liberty a La
Spezia, che aveva trasformato in una
specie di museo dove erano esposti
i tanti cimeli, che aveva raccolto du-
rante i due viaggi in Tibet, e le foto
che aveva scattato ai suoi importanti
antichi edifici che purtroppo erano
nel frattempo stati distrutti. L’Uffi-
ciale mostrava questi oggetti volen-
tieri, prodigo di spiegazioni, agli

amici e ai conoscenti quando anda-
vano a trovarlo.
Qualche volta fu invitato a tenere con-
ferenze su queste spedizioni, che ave-
vano lasciato in lui un’eco profonda,
tanto che quando “salpò per l’ultima
missione” il 13 ottobre 1997 volle es-
sere seppellito con il costume tradi-
zionale del Tibet che aveva preso du-
rante uno di questi viaggi e che sulla
lapide tombale fosse riportata in ca-
ratteri tibetani una formula sacra.
Dopo la sua scomparsa alcuni stu-
diosi si sono occupati della straordi-
naria vita di questo Ufficiale della no-
stra Marina, che si è letteralmente
svolta attraverso tutto il ‘900. L’auto-
re dell’ultima biografia su Ghersi, il
comandante Flavio Serafini, fondato-
re a Imperia del Museo Navale Inter-
nazionale, desiderando onorare la
profonda passione di Ghersi per
l’Oriente, ha deciso di donare i pro-
venti del suo volume Eugenio Ghersi.
Un Medico di Marina sulle vie del
mondo, al progetto “Una Ger per tut-
ti”, un’iniziativa umanitaria della
Croce Rossa di Ulan Bator in Mongo-
lia per fornire le tende tradizionali al-
le locali famiglie con bambini e adulti
portatori di handicap.

nnn
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dell’ammiraglio di divisione Edoardo
Somigli. Il 1° agosto Ghersi fu pro-
mosso maggiore e nei mesi succes-
sivi le due navi si prepararono per la
circumnavigazione del globo. Esse
salparono da Napoli il 5 novembre ed
eseguirono soste a Gibilterra, a Tan-
geri, a Tenerife, a Dakar e, attraversa-
to l’Atlantico, a Pernambuco, a Rio
de Janeiro, a Santos, a Montevideo,
a Buenos Aires, a Puerto Belgrano e,
superato lo Stretto di Magellano, le
unità entrarono nel Pacifico ferman-
dosi a San Quintino, a Talcahuano, al
Callao e alla Libertad. 
Tuttavia, a causa dell’aumentata ten-
sione in Europa, il Ministero della
Marina ritenne opportuno annullare
la restante parte della campagna,
nel corso della quale le navi avrebbe-
ro dovuto toccare porti degli Stati
Uniti, dell’Asia, Massaua in Eritrea e
infine Suez in Egitto e pertanto esse
dovettero attraversare il Canale di
Panama, eseguendo solo brevi soste
e si ormeggiarono a La Spezia il 3
marzo 1939.
L’ammiraglio Somigli, nella sua rela-
zione finale sulla campagna, riportò
che, nonostante la modifica dell’iti-
nerario, era stata un successo e che
le navi avevano avuto a bordo duran-
te le soste oltre mezzo milione di vi-
sitatori; egli, inoltre, aggiunse che i
loro movimenti erano stati seguiti da
alcuni incrociatori britannici, francesi
e statunitensi perché probabilmente
i governi di Londra e Parigi volevano

rendersi conto delle capacità di que-
ste due navi italiane di insidiare le lo-
ro linee di comunicazione in caso di
guerra, mentre quello di Washington
temeva che esse, per le loro qualità,
potessero indurre alcuni Stati suda-
mericani a ordinare la costruzione di
unità analoghe ai cantieri italiani in-
vece che a quelli statunitensi.
Il 7 agosto Ghersi fu trasferito a Ro-
ma all’Ispettorato di Sanità e il 10
giugno 1940, come è noto, l’Italia en-
trò nella Seconda Guerra Mondiale a
fianco della Germania. Il medico il 25
agosto venne assegnato al Gabinet-
to del Ministero della Marina come
responsabile dell’Ufficio Collega-
mento Stampa, ma tale incarico in re-
altà era una copertura in quanto,
sempre per la sua abilità nello scat-
tare foto e nel fare schizzi cartografi-
ci, fu inviato in Adriatico con la golet-
ta a palo Croce del Sud per svolgere
attività di intelligence nei confronti
delle installazioni militari costiere ju-
goslave come già aveva fatto nel
1937 e nel 1938 in Mar Rosso. 
Ghersi il 28 maggio 1941 fu destinato
come Comandante del distaccamen-
to infermieri e Vicedirettore sanitario
sulla nave ospedale Virgilio, la quale
operava prevalentemente per tra-
sportare feriti e malati dal fronte libi-
co-egiziano in Italia e che più volte fu
bombardata da aerei avversari e urtò
contro mine riportando danni di varia
entità.
Il Maggiore, come era nella sua indo-
le, si prodigò sempre e per quello
che fece in una di queste occasioni,

quando la Virgilio nel pomeriggio
del 9 luglio 1941 fu attaccata da ve-
livoli britannici mentre era ormeg-
giata a Tripoli, si meritò la Croce al
Valore Militare con la seguente mo-
tivazione “Ufficiale medico di nave
ospedale, ormeggiata in un porto
dell’Africa settentrionale, e colpita
da bombe dirompenti ed incendia-
rie, durante un’incursione aerea ne-
mica, che provocavano un incendio
a bordo ed una larga falla in una
fiancata, accorreva prontamente
ove più incombente era il pericolo e
necessaria la sua assistenza ivi pro-
digandosi in operazioni volte allo
sgombero dei ricoverati dai locali in
fiamme e per prestare la sua opera
ai feriti, instancabile e prodigo di cu-
re e di conforto, dava prova di abne-
gazione ed altruismo”.
Ghersi, mentre era sulla Virgilio, eb-
be la promozione a tenente colon-
nello e, persa la Libia, la nave ospe-
dale continuò l’evacuazione degli in-
fermi dalla Tunisia e poi dalla Sicilia
subendo altri attacchi aerei. 
L’Ufficiale sbarcò dalla Virgilio, men-
tre si trovava a Livorno il 31 agosto
1943, ed ebbe l’ordine di recarsi alla
Direzione della Sanità Militare Marit-
tima a Roma in attesa della nuova
destinazione di servizio e fu nella ca-
pitale che egli venne sorpreso dal-
l’annuncio dell’armistizio l’8 settem-
bre successivo. Egli pertanto rimase
nel territorio della Repubblica Socia-
le Italiana e gli fu chiesto di prestare
servizio nella sua Marina come te-
nente colonnello medico, per cercare
di salvaguardare il materiale sanita-
rio e i diritti e gli interessi di migliaia
di militari infermi.
Ghersi accettò e divenne capo della
Divisione Materiali con sede a Mira-
no vicino a Venezia e negli ultimi
giorni di guerra l’Ufficiale svolse la
funzione di intermediario fra i reparti
britannici e quelli tedeschi, in quanto
questi ultimi volevano arrendersi
agli alleati e non ai partigiani. Egli
inoltre si mise in contatto con il pari-
grado tenente colonnello medico

Indice delle fonti e bibliografia

Archivio dell’Ufficio Storico della Marina Militare,
Biografie ufficiali, busta G 1, fascicolo 24 bis.

Paolo Alberini-Franco Prosperini, Uomini della Ma-
rina 1861-1946. Dizionario Biografico, Roma, Uffi-
cio Storico della Marina Militare, 2015.

David Bellatalla, Eugenio Ghersi sull’Altopiano
dell’Io Sottile, Rovereto, Montura Editing, 2016.

David Bellatalla-Carlo Alberto Gemignani-Rosanna
Piccioli-Oscar Nalesini-Luisa Rossi, Eugenio Ghersi
un marinaio ligure in Tibet, Genova, Sagep, 2008.

Fausto Leva, Storia delle Campagne Oceaniche
della Marina Militare, vol. IV, Roma, Ufficio Storico
della Marina Militare, 1960.

Vincenzo Martines, La storia e gli uomini del Corpo
Sanitario della Marina Militare, Roma, Ispettorato
di Sanità della Marina Militare, 2000.

Flavio Serafini, Eugenio Ghersi. Un Medico di Ma-
rina sulle vie del mondo, Fornacette di Calcinaia,
CLD, 2019.

Giuseppe Tucci-Eugenio Ghersi, Cronaca della mis-
sione scientifica Tucci nel Tibet occidentale (1933),
Roma, Reale Accademia d’Italia, 1934.

La nave ospedale Virgilio

Il maggiore medico Eugenio Ghersi
in uniforme estiva 



28 Marinai d’Italia Aprile/Maggio 2021

Testimonianze

P oco tempo fa gli alunni di una terza media, saputo
che il padre di una loro professoressa aveva fatto
la guerra ed era stato prigioniero in Germania,

hanno chiesto di intervistarlo per una loro ricerca. All’età
di 96 anni, il vecchietto acconsente a raccontare la sua
storia, della quale non aveva mai fatto partecipi né la mo-
glie né le cinque figlie, tutte insegnanti.
Ascoltando la registrazione dell’intervista rilasciata ai ra-
gazzi, ho ritenuto interessante raccontare la sua storia co-
sì come è stata riportata agli alunni.

Andrea Gaglione, classe 1924, dopo aver frequentato per
tre anni l’Istituto tecnico, all’età di 17 anni, nel 1941 in pie-
na Seconda Guerra Mondiale, strappando il consenso ai
genitori, si arruola volontario nella Regia Marina, matri-
cola 72015.
Destinato a La Spezia per frequentare i due anni di corso
per torpediniere silurista, dopo appena un anno, nel
1942, viene imbarcato sul cacciatorpediniere Quintino
Sella, adibito a pattugliamento antisom e scorta convo-
gli. L’8 settembre 1943 (giorno dell’armistizio) la nave è

ai lavori a Venezia, con le macchine in avaria e parte
dell’equipaggio in licenza. Il comandante, capitano di
corvetta Corrado Cini, decise di eseguire l’ordine di par-
tire per consegnarsi agli Alleati. Una volta ripristinata
una sola macchina, la nave mollò gli ormeggi alle 15.30
dell’11 settembre, dirigendo per Brindisi/Taranto. Prima
di salpare prese a bordo anche circa 300 profughi civili,
in fuga dall’occupazione tedesca. All’uscita dal porto il
cacciatorpediniere viene silurato da una motosilurante
tedesca, nascosta dietro un mercantile italiano, che era
stato precedentemente abbordato.
Il Quintino Sella, colpito nella sala macchine, affonda ra-
pidamente spezzandosi in due tronconi. I superstiti so-
no salvati dai marinai tedeschi e sbarcati a Venezia. Ri-
vestiti con divise dell’esercito, reperite in loco, e con i
piedi avvolti in stracci per mancanza di scarpe, vengono
chiusi nei vagoni merci e trasferiti, con un lungo viaggio,
in un lager presso Hertfurt in Germania. Il nostro An-
drea, rifiutando di aderire alla Repubblica Sociale Italia-
na (R.S.I.), viene chiamato traditore, badogliano, rico-
perto di sputi, colpito col calcio di un fucile, costretto a
lavorare e a patire la fame. L’autorità tedesca, per elu-
dere le garanzie riservate ai prigionieri di guerra dalla
Convenzione di Ginevra, definisce i prigionieri italiani
I.M.I. (Internati Militari Italiani), li munisce di un docu-
mento di riconoscimento tedesco e li obbliga a lavorare
nell’industria bellica.
Destinato in una fabbrica di munizioni, lavora dodici ore
al giorno. Il vitto consiste in qualche patata bollita a pran-
zo, minestra di cavoli la sera e una volta alla settimana
pane nero con margarina. Si ammala e viene ricoverato
nel “Lazaret”, l’ospedale del campo. L’Ufficiale medico
italiano, che lo visita, gli dice subito che se fosse rimasto
lì, entro pochi giorni, sarebbe morto, perché i tedeschi
non hanno alcun interesse a mantenere in vita quelli che
non possono lavorare. Dopo due giorni, pur febbricitante,
ritorna al lavoro.

Il pensiero più assillante è la ricerca di cibo; anche le buc-
ce di patate raccolte di nascosto nella spazzatura vanno
bene. La fame spinge a rischiare la vita! Viste delle muc-
che vicino al campo, due ardimentosi la notte escono,
prendono un vitello, lo uccidono e lo tagliano a pezzi nella
baracca; una parte viene cucinata subito sulla stufa e
mangiata, il resto seppellito sotto la neve, ossa e pelle
spariscono nella fossa delle latrine. La mattina seguente
tutto pulito, nessuna traccia!
I rapporti con i civili tedeschi non sono dei migliori, fanno
finta di non vedere e non sapere.
Il nostro Andrea ha la fortuna di incontrare un’anziana si-
gnora, impiegata nella fabbrica, che giornalmente gli por-
ta, di nascosto delle guardie per non essere punita, una
fettina di pane con la marmellata, che nasconde in un po-
sto concordato e che lui poi preleva. Tanta generosità per-
ché il marito, nella Grande Guerra, era stato prigioniero in
Italia e aveva raccontato alla moglie di essere stato trat-
tato sempre con umanità.
Uno dei suoi compiti in fabbrica, è quello di prelevare i con-
tenitori della polvere da sparo nella baracca deposito
esterna e portarli nel locale dove vengono riempiti i bos-
soli. Un giorno, trovata una cicca di sigaretta per terra, non
resiste, entrato nel locale riesce ad accenderla con dei
fiammiferi tenuti nascosti nel vestito. Tirate due boccate,
nel terrore di essere scoperto, butta la cicca a terra, ma,
prima di schiacciarla col piede, tracce di polvere da sparo
sul pavimento s’infiammano. Parte del locale salta in aria,
il tetto viene giù, le donne che vi lavorano rimangono feri-
te. Arrestato per sabotaggio, viene interrogato e proces-
sato per direttissima. La sua buona stella lo salva! Fortu-
natamente, durante la perquisizione viene trovato un ful-
minante incastrato sotto il suo zoccolo di legno, che pote-
va aver causato l’incendio strisciando sul pavimento. Così
l’evento viene declassato a incidente e Andrea si salva.
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Andrea Gaglione
La mia guerra da IMI (Internati Militari Italiani)

Francesco Ingallinella - Socio del Gruppo di Augusta

Il Quintino Sella nel 1943, in Egeo,
fotografato da bordo di un MAS
della terza serie del tipo “500”

(Coll. M. Brescia)

Francesco Ingallinella

Classe 1942, diplomato presso l’Istituto Nautico di Catania (Se-
zione Macchine), ha iniziato subito a navigare sulle navi mer-
cantili con un intermezzo di 26 mesi in Marina Militare.
Congedato nel febbraio 1964 da Sergente (Motorista Navale)
dalla corvetta Urania; patentato Capitano di Macchina, nel
1966, dal marzo 1970 assume l’incarico di Direttore di Macchine
su navi adibite al traffico, navigando in tutti i mari del mondo.
Nel 1982, dopo un periodo sui mezzi off-shore della ricerca pe-
trolifera, contribuisce alla nascita di una piccola azienda di co-
struzioni meccaniche navali e industriali.
In quiescenza dal 1997, dal 2008 è Socio Effettivo del Gruppo
di Augusta.

Documento di riconoscimento tedesco rilasciato a Andrea Gaglione 



C’è un nuovo viaggio che
“Nave ANMI” ha intrapreso
in questo tempo sospeso

caratterizzato dalla pandemia. Non
è una normale uscita in mare, ma
una missione che chiama tutto “l’Equi-
paggio” associativo a riflettere sulle
significative parole espresse in più
occasioni dal “Comandante” di questa
speciale unità che è l’ANMI. Dal nu-
mero di dicembre 2020 di Marinai
d’Italia e nell’editoriale successivo,
oltre che nel videomessaggio per i
cento giorni dal suo insediamento, il
Presidente Nazionale, ha invitato tutti
a scrutare l’orizzonte per scrivere
un’altra bella pagina del grande libro
della storia dell’ANMI. Le parole del-
l’Ammiraglio Rosati sono un invito a
“tradurre l’intraducibile”, per citare
un libro del filosofo francese Paul Ri-
coer, e a riflettere anche sul ruolo
della comunicazione esterna all’As-
sociazione in un contesto culturale e
sociale fortemente caratterizzato dai
mass media e dai social network. Fer-
nand Braudel nel suo libro Il Mediter-
raneo ai tempi di Filippo II sottolinea
l’esistenza di un legame profondo tra
la “storia degli uomini” e la “storia
delle cose”, in cui il mare non è mai
un luogo periferico rispetto alla terra.
Anzi è uno spazio vitale, centrale e

sussidiario nel cammino dell’umanità.
È proprio sul fronte della comunica-
zione esterna che l’ANMI riesce a evo-
care questo legame tra l’uomo e il
mare. La relazione tra i marinai d’Italia
e il Paese ha contribuito a far ricono-
scere l’Associazione stessa quale pro-
tagonista e portatrice di quella “cultura
dell’equipaggio” fondata sulla soli-
darietà, sulla reciprocità e sul bene
comune. C’è poco da fare: ci sono
persone che il mare lo guardano da
terra e chi, invece, come l’equipaggio
di “Nave ANMI” lo vive da bordo. Per
questo occorre raccontarlo, tenendo
debitamente conto del “mondo ester-
no” e riflettendo sulla percezione che
i cittadini e l’opinione pubblica hanno
dell’ANMI. Fare cultura nel mondo
della comunicazione è di fondamentale
rilevanza. La comunicazione e l’infor-
mazione sono due fattori distinti, ma
determinanti allo stesso tempo, e l’ar-
rivo del nuovo direttore del Giornale
Marinai d’Italia, il Contrammiraglio
Angelo Castiglione, è una conferma
dell’attenzione e della sensibilità verso
queste tematiche. Lo dimostra la cura,
con cui la redazione ogni mese lavora
al giornale, così come al sito internet.
Nel saggio Piccola filosofia del mare
di Cécile Guérard, pubblicato nel 2006
dalle Éditions des Équateurs, la scrit-

trice parla del mare come riflessione
sulla vita. Il mare e gli uomini di mare
hanno una saggezza intrinseca che
stimola il pensiero, che richiama ai
valori del coraggio e del tenere duro
anche quando le condizioni sono av-
verse, proprio come in questo periodo
di emergenza sanitaria. Chissà allora
che l’ANMI non possa fare echeggiare
quel Non chi comincia, ma quel che
persevera, per richiamare il motto di
Nave Amerigo Vespucci, non solo al-
l’interno, ma anche all’esterno del-
l’Associazione. Quando la comunica-
zione è di spessore e ricca di contenuti
di qualità può avere delle ricadute
inaspettate. Basta una storia, un rac-
conto, una testimonianza per far ri-
flettere. Basta una parola: “equipag-
gio” per affascinare. È una scommessa,
o meglio, una sfida. Ma forse i marinai
non sono da secoli chiamati alle sfide?
Chi ha navigato e chi naviga conosce
bene le regole del mare, di quella
pianura liquida e sterminata, da esplo-
rare, da conquistare, da difendere e,
soprattutto, da rispettare. Uno spazio
che è popolato, un tempo come oggi
nell’era del web 3.0, da pescatori,
mercanti, da guerrieri e da pirati. Scri-
veva Antoine de Saint-Exupéry che
se si vuole costruire una barca prima
di tutto non bisogna pensare a radu-
nare uomini per tagliare legna, dividere
i compiti e impartire ordini, ma occorre
insegnare loro la nostalgia per il mare
vasto e infinito. Saint-Exupery era un
pilota d’aviazione, non un marinaio,
ma aveva compreso la capacità di
dare agli uomini un orizzonte di senso
che in termini associativi si traduce in
progettualità e operatività nel solco
sì della tradizione, ma attraverso tempi,
linguaggi e modalità nuovi.
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In tutto il periodo della prigionia, tramite la Croce Rossa,
ha ricevuto solo una cartolina postale dalla famiglia. Ge-
losamente conservata, le sarà utile al rientro a Taranto e
al suo reintegro in Marina, perché dimostrerà che non è
stato né un disertore né un repubblichino.
Nell’aprile del 1945 avvicinandosi il fronte, la fabbrica vie-
ne distrutta da un bombardamento e i prigionieri sono
rinchiusi in una baracca, circondata da filo spinato con
guardia armata. 
Una notte arrivano i soldati americani e sono felici di tro-
varsi liberi, purtroppo però per un tempo limitato. La mat-
tina dopo, infatti, il contrattacco di un reparto di SS (dive-
nute tristemente famose perché si sono macchiate di cri-
mini di guerra e contro l’umanità) capovolge la situazio-
ne. Nascosto in un canale di scolo sotto la strada, si salva.
Gli rimane scolpito nella mente il ricordo di ragazzini di 11
- 12 anni, armati di panzerfaust , che si recano al fronte in
bicicletta per fermare i carri armati alleati.
Liberati finalmente dagli americani, sono sfamati e rivestiti.
Da alcuni soldati italo-americani sono informati che quella
zona rientra nel settore russo. Radunati in un campo, in

attesa dei camion che devono portarli in zona alleata,
scoprono che i russi non hanno nessuna intenzione di la-
sciarli partire, anzi stanno organizzando la loro deporta-
zione in Russia. Durante la notte evadono e raggiungono
l’area controllata dagli alleati. Dopo spostamenti in vari
campi di raccolta in Germania, finalmente, con tradotte,
mezzi di fortuna e a volte anche a piedi per lunghi tratti,
nel settembre del 1945, il nostro Andrea rientra in Italia.
Ha 21 anni d’età, è alto 1 metro e 75 e pesa solo 37 kg.
Così come nei suoi ricordi, il resto della storia si può con-
siderare normale routine. Breve convalescenza, imbarca-
to sulla corvetta Driade, partecipa al dragaggio mine del-
la costa toscana e ligure. In seguito lo troviamo a bordo
del sommergibile Vortice come sergente silurista.
Nei primi anni ‘50 si congeda dalla Marina e, alle dipen-
denze del Ministero della Giustizia, presta servizio nella
casa penale di Augusta fino alla pensione. Nel 1959 ottie-
ne la decorazione “Croce al merito di Guerra” per Inter-
namento in Germania. 
Sposato, padre di cinque figlie, in accettabile stato di sa-
lute, vive a casa sua accudito dalla famiglia.
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Smg Vortice - (coll. Ranieri)

Attestato della concessione della Croce al Merito di Guerra

Una scatola di Panzerfaust, esposta al museo militare di Helsinki

CULTURA E COMUNICAZIONE
Una sfida per l’ANMI
Vincenzo Grienti - Giornalista professionista ed esperto in comunicazioni sociali

Vincenzo Grienti 
Vive a Roma, dove lavora come caposervizio desk al Tg2000. Già autore di RaiUno e col-
laboratore di Avvenire, ha scritto articoli e saggi di storia e di giornalismo. Tra questi Navi
al fronte. La Marina Italiana e la Grande Guerra (Mattioli, 2015) e A scuola sul mare (SMD,
2019) con Leonardo Merlini; Giornalismo 4.0 (Rubbettino, 2018) e Immersi nell’infosfera
(EDB, 2019). Ha prestato servizio militare a bordo di Nave Platano (1992/1993). Laureato
in scienze politiche e relazioni internazionali, ha scritto per il Bollettino d’Archivio del-
l’Ufficio Storico e per il Notiziario della Marina Militare. Dal 2014 conduce studi e ricerche
sul rapporto tra web e storia.



nel Grande Lago Amaro (il maggiore dei laghi salati tra
Port Said e Suez, lungo il Canale di Suez medesimo), dove
rimasero dall’ottobre del 1943 al febbraio del 1947.
In base alle clausole del Tratto di Pace siglato tra l’Italia e
le potenze vincitrici, Italia e Vittorio Veneto avrebbero do-
vuto essere consegnate alla Royal Navy e all’US Navy, ma,
da un lato, trattative condotte dal Governo italiano evita-
rono la cessione delle due unità e, dall’altro, Gran Breta-
gna e Stati Uniti ne richiesero la demolizione non essendo
interessati a un loro riutilizzo.

Al rientro in acque nazionali (febbraio 1947), dopo una
breve sosta ad Augusta le due navi da battaglia si trasfe-
rirono all’Arsenale della Spezia, ove furono poste in di-
sarmo nel 1948: il 3 gennaio il Vittorio Veneto e il
successivo 1° giugno l’Italia.
Le navi rimasero per un certo tempo ormeggiate alla
Banchina Scali, ove lo smantellamento procedette a ri-
lento – secondo le velate indicazioni dello Stato Mag-
giore della Marina tese a guadagnare tempo nel caso di
un loro possibile reimpiego futuro – ma verso la fine di
giugno del 1948 la Commissione navale di armistizio im-
pose il taglio delle volate dei pezzi di grosso calibro con
la fiamma ossidrica nonché la distruzione delle tubola-
ture del vapore e delle turbine in modo da rendere le due
unità inutilizzabili.
Lo smantellamento delle sovrastrutture e di altri elementi
dell’allestimento proseguì fino alla seconda metà del
1951; successivamente i relitti di Veneto e Italia furono
venduti nel 1955 per la demolizione.

(Si veda, in proposito, A. Bagnasco e A. de Toro, Le navi
da battaglia classe “Littorio” 1937-1948, Parma. Albertelli,
2008 e succ. ed., pag. 239-244).
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I l ricordo del compianto prof. Giorgio Giorgerini, pub-
blicato a pag. 7 del numero di gennaio-febbraio del
Giornale “Marinai d’Italia” e in cui viene ricordata la

vicenda della demolizione alla Spezia, nel dopoguerra, di
navi già appartenute alla Regia Marina, ci consente di in-
quadrare con maggior precisione questa specifica vicenda

proprio in relazione alle due unità navali che furono pro-
tagoniste, ossia le navi da battaglia Italia (ex-Littorio) e
Vittorio Veneto.
Come è noto, le due navi – all’atto della proclamazione
dell’Armistizio – si trasferirono a Malta insieme al grosso
delle Forze Navali italiane e, in seguito, furono internate

Arsenale della Spezia:
una fase del taglio
delle volate,
con fiamme ossidriche
industriali,
dei cannoni da 381 mm
del Vittorio Veneto

(Coll. E. Bagnasco)

Vista della torre trinata poppiera da 381 mm
della nave da battaglia Italia (ex-Littorio)
durante la demolizione nell’Arsenale della Spezia

Coll. E. Bagnasco

La demolizione delle navi da battaglia
Italiae Vittorio Veneto 

Maurizio Brescia - Socio del Gruppo di Savona

Il lato dritto del Vittorio Veneto con la colorazione applicata all’epoca della permanenza nel Grande Lago Amaro e mantenuta sino alla radiazione

(Tavola di M. Brescia)

Febbraio 1947: la nave da battaglia Italia (ex-Littorio) ad Augusta,
al rientro dall’internamento ai Laghi Amari, nell’area del Canale di Suez

Coll. T. Marcon



Dall’era atomica
all’era spaziale.
Gli aspetti strategici

Quando si parla di spazio, satelliti ar-
tificiali e sicurezza a molti vengono in
mente le immagini del famoso film
“007. Una cascata di diamanti”, nel
quale il cattivo Blofeld, da una piat-
taforma in mare, costruiva, metteva
in orbita e controllava un satellite,
che utilizzava innumerevoli diamanti
per concentrare un raggio laser mor-
tale sugli obiettivi desiderati e poter
ricattare il mondo. Come vedremo,
l’ipotesi non è poi così fantasiosa.
Anche se già da tempo aveva assun-
to una specifica connotazione mili-
tare correlata; in particolare, alla re-
ciproca verifica dell’effettiva riduzio-
ne degli armamenti nucleari di Rus-
sia e Stati Uniti, prevista dai princi-
pali accordi strategici, con il tempo
lo spazio ha assunto una crescente
importanza e ultimamente è diven-
tato obiettivo di una nuova corsa alla
sua conquista, affiancando il milita-
re ai settori civile e scientifico. Prima
limitata agli aspetti della sorveglian-
za remota e della comunicazione,

l’attenzione è ora catalizzata sulle
potenzialità collegate alla disponibi-
lità, in particolare, di un preciso si-
stema di geolocalizzazione e di effi-
caci strumenti remoti di scoperta e
di deterrenza da posizionare in orbi-
ta. Le stesse armi ipersoniche, che
rappresentano un altro game chan-
ger nella gara alla deterrenza, senza
il sostegno dei dati trasmessi via sa-
tellite vedrebbero il loro ruolo enor-
memente ridimensionato. Il relativa-
mente nuovo ambiente, di conse-
guenza, sta sempre più assumendo
la connotazione deterrente, che fu (e
per molti versi continua a essere) ca-
ratteristica dell’arma atomica nel
corso della Guerra Fredda.
Esiste, tuttavia, una profonda diffe-
renza concettuale. Nell’era nucleare
l’arma atomica non poteva evitare
di essere colpiti, ma costituiva un
deterrente perché era in grado di as-
sicurare la mutua distruzione. La
deterrenza nell’era spaziale sareb-
be prodotta, invece, dalla capacità
dei sensori dei satelliti di individua-
re con congruo anticipo eventuali
azioni ostili, permettendo un’ade-
guata difesa e una sostanziale pro-
tezione da attacchi. Questo elemen-
to è, quindi, destinato a contribuire
in maniera significativa alla modifi-
ca degli equilibri politici mondiali,
tanto più rapidamente quanto più
rapido sarà il progresso tecnologi-
co, che renderà disponibili nuovi
mezzi e sensori. Nel medio periodo
verranno, quindi, prevedibilmente
introdotti inediti elementi nel siste-
ma, di cui bisognerà tener dovuto
conto. Elementi che giustificano la

terminologia di “era spaziale” o di
“nuova frontiera”.
La presenza di satelliti sempre più
complessi e capaci di sorvegliare gli
avversari, di scoprire eventuali azioni
ostili con il maggiore anticipo possi-
bile (vedi il lancio di missili ipersoni-
ci), di fornire informazioni in tempo
reale agli uomini a bordo delle armi
più moderne, di guidare eventuali ar-
mi unmanned, di sconvolgere le co-
municazioni avversarie e di alterarne
la trasmissione dati modificherà ine-
vitabilmente la struttura, gli equili-
bri, le leggi e le procedure del siste-
ma internazionale tradizionale. Una
prima conseguenza sarà la divisione
della comunità internazionale in due

categorie: gli Stati che hanno capaci-
tà di operare nello e dallo spazio e gli
Stati che ne sono privi, con i primi
che avranno superiori capacità poli-
tiche, prima ancora che militari. Ciò
significherà anche una rivalutazione
delle alleanze, oggi in relativa crisi di
identità, facendole tornare strumen-
to tipico della politica estera.
In tale ambito, essendo quello mili-
tare uno strumento di politica estera,
la sopravvivenza e l’operabilità di un
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I moderni sistemi per le comuni-
cazioni, che si avvalgono dei sa-
telliti sono ormai diventati così

importanti da diventare parte inte-
grante del nostro sistema di vita. Og-
gi siamo così abituati ad avere certe
capacità, che non sembriamo abba-
stanza consapevoli dei progressi tec-
nologici che, negli ultimi 60 anni,
hanno rivoluzionato il nostro modo
di informarci, di comunicare, di tes-
sere relazioni politiche con gli altri
Paesi, di curare e di condurre la no-
stra vita di tutti i giorni.
Soprattutto, non sembriamo consa-
pevoli che già negli anni ’60 l’Italia
sedeva a pieno titolo con i primi nel
settore dei progetti spaziali, essen-
do il quarto Paese al mondo (dopo

USA, URSS e Canada) e il primo in
Europa ad avere autonomamente
costruito, lanciato, posto in orbita e
controllato un satellite completa-
mente italiano, frutto dell’ingegno e
della capacità industriale naziona-
le, confluite nel “programma San
Marco”. Il satellite San Marco 1 il 15
dicembre 1964 ha, infatti, inaugura-
to l’avventura spaziale italiana e ha
rappresentato il primo storico con-
creto risultato di un progetto, segui-
to a breve distanza temporale dalla
costruzione e dalla messa in opera
di una piattaforma italiana di lancio
oceanica equatoriale, la prima a li-
vello mondiale1. Posizionata al lar-
go delle coste del Kenia, a una lati-
tudine di 2° 54’ Sud, la piattaforma

italiana di Malindi all’epoca offriva
invidiabili condizioni per lo svolgi-
mento dell’attività spaziale. Il 27
aprile 1967 da quella innovativa
piattaforma prese il volo il San Mar-
co 2, diventando il primo lancio
completamente autonomo dell’Ita-
lia e dell’Europa2.
Negli anni successivi, per vari motivi,
il vantaggio strategico conseguito
negli anni ’60 si è perduto e altri at-
tori si sono sovrapposti con succes-
so nella gestione dei servizi connessi
al settore e nella conseguente acqui-
sizione dei fondi internazionali, rele-
gando l’Italia al ruolo di contributo-
re, competente e generoso, ma sem-
pre un contributore netto, non un
main contractor.
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La Marina verso lo spazio
Renato Scarfi 

Scrittore, esperto in Relazioni Internazionali – Centro Studi di Geopolitica e Strategia Marittima

Note

   1 Il progetto prevedeva anche la costruzione di una serie di satelliti interamente italiani per attività scien-
tifiche e l’addestramento di personale italiano per tutte le fasi operative, dalla preparazione al lancio e
al controllo in orbita.

  2 Non solo, come spiega Gian Carlo Poddighe (CESMAR), in quegli anni la Marina Militare sviluppò anche
la tecnica del lancio “a freddo” (ovvero con l’impiego di combustibile solido, più stabile e sicuro) di mis-
sili balistici da unità navali di superficie. Un sistema di lancio che, contrariamente alle apparenze, è
molto più complesso di quello subacqueo. Ciò nonostante, venne messo a punto e sperimentato un
vettore nazionale, il missile Alfa, portandolo alla piena capacità operativa. Si trattava dell’evoluzione
italiana del missile statunitense Polaris, destinato non solo all’uso militare (in sostituzione di Polaris e
Jupiter), ma anche alla costituenda (all’epoca) forza europea nucleare, franco-italiana-tedesca, fatta
poi naufragare da De Gaulle.

Il satellite S. Marco



satelliti artificiali, anche se rimarran-
no comunque non trascurabili.
Ciò nonostante, questo tipo di attivi-
tà avrà elementi di rilevante interes-
se anche sotto il profilo economico.
Come scrive Limes4, “…nel 2016 que-
sto settore nel suo complesso era
pari a 360 miliardi di dollari, un quar-
to rappresentato dalla spesa gover-
nativa dei vari paesi e il rimanente da
quella privata. Secondo Morgan
Stanley (2019) nel 2040 si raggiun-
gerà la somma di 1,10 trilioni di dol-
lari. Nove paesi impegnano un miliar-
do di dollari ogni anno e quasi 20
hanno una spesa governativa attor-
no ai 100 milioni...”. Gian Carlo Pod-
dighe (CESMAR) sottolinea che, per
esempio, nel solo settore dei satelliti
per le comunicazioni, esiste la ne-
cessità di rimpiazzarli ciclicamente
(per obsolescenza e per sostituirli
con satelliti più moderni e in grado di
garantire più servizi, ecc.) e che si
può parlare di una cifra tra “…i 90 e i
100 lanci all’anno per la messa in or-
bita di oltre 300 satelliti, con una net-
ta tendenza verso quelli definiti “mi-
cro lanci”, per carichi ridotti e orbite
basse…”. Si comprende, quindi, co-
me siano in gioco cifre enormi, che

rendono bene l’idea dell’interesse
annesso alla questione.
Una direzione questa che stanno se-
guendo molti Paesi come, per esem-
pio, la Francia e la Germania, che si
sono attivati per garantirsi i guada-
gni, la visibilità, i ritorni politici e i so-
stanziosi finanziamenti internazio-
nali correlati a questa attività. La
Francia il 28 gennaio 2021 è riuscita
a far collocare a Tolosa la sede del co-
stituendo Centro di Eccellenza (CoE)
delle attività spaziali della NATO, su-
perando la Germania, che aveva pro-
posto Kalkar (Renania Settentriona-
le-Vestfalia), dove si trova già il Joint
Air Power Competence Centre, una
sorta di centro studi che ha come
compito quello di fornire soluzioni
alle sfide riguardanti il dominio ae-
reo e spaziale.
Berlino, già dall’estate 2020 ha co-
minciato a pensare a una propria au-
tonomia, ipotizzando di costruire
una piccola base di lancio mobile nel

Mare del Nord5 e di mettere in orbita
nel più breve tempo possibile un
non meglio specificato satellite. Co-
me ha molto candidamente sottoli-
neato Matthias Wacher, Presidente
dell’associazione industriali tede-
sca, la Germania ritiene di dover
mettere al più presto la propria “im-
pronta” sulla materia, in modo da in-
fluire più degli eventuali concorrenti
sulle scelte (europee, nda) che ver-
ranno fatte. Una mossa, quindi, che
avrebbe un valore politico e non
strategico in quanto, anche il posi-
zionamento di un satellite su orbita
polare (quindi con utilità molto rela-
tiva) sarebbe un modo per potersi
proporre come Paese “lanciatore” e,
di conseguenza, assicurarsi i cospi-
cui fondi europei e NATO destinati a

queste attività. In perfetta sintonia
con Wacher, il coordinatore della
politica aerospaziale tedesca, Tho-
mas Jarzombek (CDU), sembra ab-
bia poi fornito una sponda istituzio-
nale alle sue dichiarazioni, inseren-
do l’iniziativa della nuova base di
lancio tra le start-up, allo scopo di
favorire il suo finanziamento anche
attraverso il recovery fund. C’è da
scommettere che, dopo la citata de-
cisione della NATO sul CoE a Tolosa,
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sistema di combattimento o di deter-
renza, compresa l’arma nucleare, di-
pendono dall’esistenza di adeguate
infrastrutture con un’avanzata capa-
cità di operare nello spazio. Qualun-
que Paese o alleanza, che oggi inten-
da disporre di un credibile sistema di
difesa, autonoma o collettiva, deve
quindi poter contare su di un ade-
guato sostegno dallo spazio. Ciò non
presuppone avere armamenti nu-
cleari nello spazio, ipotesi giuridica-
mente esclusa dai Trattati e allonta-
nata dal concreto pericolo che even-
tuali esplosioni atomiche nello spa-
zio possano danneggiare anche il
proprio sistema satellitare. Vuol dire
disporre di evoluti mezzi di avvista-
mento, di rilevazione e di controllo,
che permettano alle potenze spaziali
di essere sempre più difficilmente at-
taccabili con armamenti poco sofisti-
cati, accrescendo le condizioni di re-
lativa sicurezza.
Ma i satelliti, deputati a provvedere
alla nostra difesa, dovranno essere
protetti a loro volta. Una difesa che
non può essere garantita dalle armi
convenzionali o nucleari posizionate
sulla superficie terrestre. Ecco perché
sono allo studio i cosiddetti “satelliti-
killer”, destinati a distruggere quelli
avversari, cui si aggiungono i “satel-
liti anti-killer”, destinati ad assicurare
la protezione del proprio sistema sa-
tellitare, utilizzando preferibilmente
armi laser o particelle atomiche. Tut-
tavia, al momento nulla esclude che
tali satelliti non possano eventual-
mente ricoprire anche un ruolo di mi-
naccia contro le altrui infrastrutture,
missili lanciati dalla superficie terre-
stre o installazioni militari avversarie,
concretizzando nella sostanza quan-
to ipotizzato dalla feconda immagi-
nazione di Ian Fleming.
Tutto ciò pone, quindi, problemi di
strategia tridimensionale, dato che
un qualsiasi eventuale conflitto del
futuro non potrà avvenire se non con
l’iniziale tentativo di “accecare” l’av-
versario, eliminando o rendendo inu-
tilizzabili i suoi sistemi spaziali.

Allo scopo di permettere di affronta-
re la questione con la dovuta serietà
e competenza, la Difesa si è subito
organizzata e, per esempio, all’inter-
no dello Stato Maggiore della Mari-
na è stato costituito l’Ufficio Spazio
e Innovazione Tecnologica, incarica-
to di confrontarsi con il Ministero
delle Infrastrutture e Trasporti (ora
denominato Ministero delle Infra-
strutture e della mobilità sostenibili)
nel settore Spazio, con le altre arti-
colazioni della Difesa e con gli Enti
civili, che si occupano della materia.
In tal modo la Marina fornisce il suo
contributo alla Difesa per il “…po-
tenziamento delle dimensioni ciber-
netica e spaziale, in un vitale trino-
mio con il mare, sempre più centrale
nelle dinamiche quotidiane”3. La de-
cisione italiana di maggiore attenzio-
ne verso lo spazio segue analoghe
scelte dei principali Paesi europei,
della Russia (nel 2015 Putin ha costi-
tuito una forza spaziale militare), de-
gli Stati Uniti (nel 2019 Trump ha co-
stituito lo U.S. Space Command),
della NATO, con la decisione di atti-
vare il Comando Spazio e il relativo
“Centro di Eccellenza (CoE)”, e della
Cina, che si sta organizzando.

Lo Spazio diventerà, quindi, un luogo
sempre più frequentato, dove si
scontreranno gli interessi strategici
delle maggiori potenze mondiali.

Le prospettive economiche

A parte gli aspetti tecnico-organiz-
zativi e strategici, rivestono partico-
lare interesse anche le prospettive
economiche correlate all’attività
spaziale. L’interesse dei privati è, in-
fatti, in continua crescita e si registra
un costante aumento dei Paesi, oggi
una cinquantina circa, che hanno av-
viato progetti di sfruttamento com-
merciale e scientifico della nuova
frontiera. 
Ciò è stato favorito anche dal pro-
gresso tecnologico, che ha portato a
una significativa riduzione dei costi.
Il lancio di un satellite, per esempio,
fino a una decina di anni fa costava
intorno a 200 milioni di dollari, men-
tre attualmente la spesa complessi-
va ammonta a circa 50 milioni. L’in-
troduzione dei razzi riutilizzabili, già
in avanzato stato di sperimentazio-
ne, promette di diminuire ulterior-
mente i costi di messa in orbita dei
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  3 “Linee guida 2020”, documento d’indirizzo emanato dallo SMM nel dicembre 2019.

  4 www.limesonline.com/il-nuovo-settore-spaziale-tra-privatizzazione-e-militarizzazione/122282

  5 Sebastian Sprenger, German industry pushes for space launch site in the North Sea, Defencenews on
line, 8 ottobre 2020



giuridico si semplificherebbero le
cose, in quanto sarebbe chiara
l’eventuale responsabilità del Paese
lanciatore, essendo unico, e i ritorni
economici e politici non sarebbero
divisi con altri attori.
Si tratta di un’attività talmente reddi-
tizia che già nel 1995 la Sea Launch,
un consorzio multinazionale compo-
sto dal gruppo navalmeccanico nor-
vegese Kvaerner, dalla compagnia
russa RSC-Energia, dalla statuniten-
se Boeing Commercial Space e dal-
l’ucraina NPO-Yuzhnoye, offriva ser-
vizi a pagamento di messa in orbita
di carichi commerciali (prevalente-
mente satelliti geostazionari per co-
municazioni) di interesse di commit-
tenti internazionali. Per le operazioni
di lancio dall’Oceano Pacifico veniva
impiegata la Odissey, una piattafor-
ma semisommergibile mobile per
l’effettuazione di prospezioni petro-
lifere, riadattata a centro spaziale
galleggiante. Dei mezzi a disposizio-
ne del consorzio faceva parte anche
una nave appoggio, la Commander,
che veniva impiegata come centro
operativo per i lanci, per trasportare
apparecchiature sulla piattaforma e
per l’assemblaggio dei razzi. L’im-
presa, che si poneva in concorrenza
con i vettori Ariane, ebbe un notevole
successo e la Sea Launch lavorò pro-
ficuamente fino al 2014 quando, per
effetto dell’intervento russo in Ucrai-
na, l’attività venne sospesa a tempo
indeterminato, gli assets furono sud-
divisi tra i diversi partners, e iniziò
una lunga diatriba legale internazio-
nale, non ancora completamente de-
finita.

Conclusioni

Il XXI secolo ci sta confermando
quanto scritto da Jean-Jaques Ser-
van-Schreiber nel suo libro “Le defì
mondial” (1980), con il quale antici-
pava la tendenza a valutare le rela-
zioni internazionali del futuro in ter-
mini economici. Ma l’economia è

anche funzione della forza politica e
della capacità militare. Il problema
che oggi è all’attenzione degli Stati
è quello di acquisire un maggiore
peso politico ed economico tramite
l’accesso alla categoria di “Stato
spaziale”. Infatti, a similitudine di
quanto avvenuto nella prima metà
del XX secolo, dove lo status di po-
tenza coloniale era condizione es-
senziale per poter svolgere una po-
litica estera attiva, a breve la capa-
cità spaziale potrebbe diventare un
requisito indispensabile per acce-
dere a una capacità effettiva nel
campo della politica estera.
Attorno alla questione spaziale si
sta giocando, quindi, una partita
geopolitica, economica e strategica
fondamentale, alla quale l’Italia de-
ve partecipare con tutta la forza del-
la sua comprovata competenza ed
esperienza in materia. Per la piatta-
forma di Malindi, in Kenia, l’Italia sta
spendendo somme enormi che, da
sole, giustificherebbero un deciso
cambio di atteggiamento e che po-
trebbero essere meglio impiegate in
nuovi progetti in grado di garantire
un maggior ritorno nazionale. Nel-
l’attuale quadro estremamente di-
namico e competitivo l’Italia dovreb-
be, quindi, cercare di far riconoscere
le proprie competenze nel settore
spaziale, anche rimodulando i suoi

rapporti con la Francia, altro impor-
tante attore spaziale europeo, che è
incatenata al contesto industriale
correlato al lanciatore Ariane, al qua-
le il nostro Paese si è legato a doppio
filo con il lanciatore Vega. In aggiun-
ta, oggi il Kenia non è più l’oasi di pa-
ce che era negli anni ’60. Quel Paese
è attualmente diventato un’area in-
stabile, flagellata sia dall’estremi-
smo religioso di matrice islamica sia
dagli effetti delle vicende somale,
che vedono il confine tra i due Paesi
molto permeabile da parte dei gruppi
jihadisti, tant’è che anche i numerosi
resort turistici, nel frattempo sorti al
posto degli insediamenti dei tecnici
italiani degli anni ‘60, sono stati og-
getto di sanguinosi attentati. La base
spaziale italiana di Malindi, durante il
lungo periodo di distrazione della po-
litica italiana, è stata sostanzialmen-
te abbandonata per le attività ad alta
redditività come i lanci e costosa-
mente mantenuta per impieghi di
bassa redditività. Farle riacquisire la
sua piena capacità operativa oggi co-
sterebbe cifre enormi. Nel frattempo,
per il suo mantenimento continuia-
mo a spendere più soldi di quanti ne
rientrino per i servizi resi.
L’Italia ha oggi le competenze tecni-
co-scientifiche, la disponibilità di
una nave con spiccate capacità di co-
mando e controllo, una piattaforma
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Berlino procederà più speditamente
nella realizzazione dei suoi progetti
spaziali.
Tutto questo attivismo conferma che
le attività connesse al posiziona-
mento dei satelliti in orbita sta sti-
molando gli appetiti dei vari Stati,
perché fonte di significativi ritorni
politici, economici e industriali.
Abbiamo visto che un sistema di lan-
cio sea-based offre un vantaggio
economico enorme rispetto alle
strutture situate sulla terraferma, in
quanto i missili possono essere lan-
ciati da una posizione ottimale, au-
mentando considerevolmente il ca-
rico pagante e riducendo significati-
vamente i costi dell’operazione. In
tale ambito, la recente proposta del-
la Marina di impiegare l’Incrociatore
portaeromobili Giuseppe Garibaldi
quale futura base di lancio presenta
numerosi aspetti di novità e interes-
se geopolitico ed economico. La di-
sponibilità di una piattaforma semo-
vente idonea al controllo e al lancio
e in grado di portarsi autonoma-
mente e con relativamente limitata
spesa in acque internazionali (quin-
di non soggette ad alcuna autorizza-
zione da parte di autorità straniere),

laddove più opportuno per il lancio
del vettore, rappresenta, infatti, un
elemento di cambiamento sostan-
ziale nel gioco spaziale italiano ed
europeo. Ciò, oltre a sparigliare le
carte franco-tedesche, potrebbe fa-
vorire anche una crescente collabo-
razione fra privato e Difesa, con po-
sitive ricadute economiche, strategi-
che e industriali per entrambi i set-
tori. In sostanza, l’impiego di Nave
Garibaldi per la messa in orbita di
satelliti militari e commerciali per-
metterebbe di fornire un indispen-
sabile servizio all’Italia e, con le do-
vute forme di pagamento, all’Unione
Europea, alla NATO e agli utenti che
ne dovessero chiedere l’utilizzazio-
ne, proprio per le peculiarità della
piattaforma e per la possibilità di im-
piegare da bordo sistemi di lancio “a
freddo”, sui quali la Marina, come
abbiamo visto, ha acquisito una si-
gnificativa esperienza fin negli anni
’60, con i lanci sperimentali dei mis-
sili balistici navali “Polaris”, inizial-
mente da bordo dell’Incrociatore
lanciamissili Giuseppe Garibaldi. 
In questo contesto, la Marina Militare
ha sponsorizzato un apposito proget-
to denominato “SIMONA” (Sistema

Italiano Messa in Orbita da NAve),
nell’ambito del Piano Nazionale di Ri-
cerca Militare (PNRM), per lo svilup-
po di un sistema di allontanamento
di un vettore orbitale, prima di co-
mandarne l’accensione, da utilizzare
su piattaforma navale. L’impresa, che
si concluderà entro il 2023, permet-
terà di verificare preliminarmente la
fattibilità all’impiego di Nave Garibal-
di (giunta nel frattempo al termine
della propria vita operativa), come
piattaforma di lancio di piccoli satel-
liti e rappresenta, quindi, un passo
importante verso l’esplorazione di
soluzioni innovative, per conferire al
Paese una capacità autonoma di ac-
cesso allo spazio, e un elemento di
grande interesse anche per le positi-
ve ricadute in termini di progresso
delle capacità industriali del Paese.
Di fronte a una crescente domanda
di servizi spaziali, la proposta italia-
na permette di colmare uno spazio
strategico ed economico al momen-
to vacante, e di offrire una validissi-
ma e meno costosa alternativa alle
dispendiose installazioni fisse, che
potranno continuare a fare il proprio
lavoro, ma a costi economici e poli-
tici superiori. Anche sotto il profilo
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Incrociatore portaeromobili Giuseppe Garibaldi 



proporsi rapidamente come Paese
“lanciatore” in grado di soddisfare le
esigenze europee e NATO. L’unione
fa la forza. Soprattutto in un Paese
come il nostro, troppo spesso fram-
mentato da gretti individualismi e
campanilismi. Essere tra i pochissimi
Paesi ad avere la capacità di posizio-
nare satelliti in orbita permetterebbe
di attrarre anche l’attenzione di colo-
ro che sono interessati all’attività
spaziale per mero interesse econo-
mico, come Elon Musk, Jeff Bezos, Ri-
chard Branson e di tutti coloro che si
interessano di space economy e che
hanno sempre maggior bisogno di
dati per far funzionare efficiente-
mente il loro sistema economico e
quello mondiale. A ciò si aggiunge-
rebbero anche le possibilità di impie-
go per il personale italiano coinvolto
nel progetto nazionale, come carrie-
ra e/o sbocco post carriera presso
sia l’Agenzia Spaziale Italiana (ASI)

sia l’European Space Research Orga-
nization (ESRO). Ciò accrescerebbe
ulteriormente il prestigio nazionale.
Ma per far questo bisognerà realisti-
camente considerare e mettere in or-
dine di priorità gli interessi nell’otti-
ca della loro concretezza, della loro
materialità, delle loro implicazioni
politiche, economiche e militari, evi-
tando visioni limitate e “parrocchia-
li”, che non si preoccupano delle ri-
cadute economiche e politiche, ed
emarginando tutte le parti che, per
cecità strategica, ingordigia o desi-
derio di supremazia interna, si vor-
rebbero concentrare esclusivamente
sul dominio diretto degli stanzia-
menti, sull’uso proprio ed esclusivo
della materia, penalizzando il “siste-
ma Italia” e relegandolo a comparsa
sulla scena internazionale, che si sta
delineando nel settore spaziale.
In tal senso l’intelligente e lungimi-
rante iniziativa della Marina, con

l’offerta di Nave Garibaldi quale ba-
se di lancio relativamente poco co-
stosa, semovente, autonoma e ad al-
ta capacità di comando e controllo,
accrescerebbe il prestigio del nostro
Paese, contribuirebbe ad aumentare
la sicurezza nazionale e potrebbe an-
che diventare “vettore” strategico di
importanti ricadute economiche e
tecnologiche, che genererebbero un
importante reddito da esportazione
di servizi ormai diventati indispensa-
bili e che porterebbero benefici stra-
tegici a tutto il comparto Difesa, ma
anche a tutto il settore industriale di
elevata tecnologia, marittimo e delle
comunicazioni, evitando significativi
esborsi all’estero per l’acquisto degli
stessi servizi. Questa è una delle
principali sfide che oggi dobbiamo
affrontare, dalla quale con ogni pro-
babilità dipenderà il futuro ruolo
geopolitico dell’Italia.

nnn

41Aprile/Maggio 2021 Marinai d’Italia

autonoma e sufficientemente gran-
de da poter essere impiegata come
base di lancio e come unità di assem-
blaggio dei vettori (hangar interno),
ma sufficientemente piccola per po-
ter essere gestita con costi relativa-
mente contenuti (che, comunque,
sarebbero abbondantemente supe-
rati dagli introiti per i servizi offerti) e
l’esperienza per poter proporsi qua-
le credibile Paese “lanciatore”. L’Ita-
lia, quindi, si trova in una posizione
incredibilmente favorevole, se sfrut-
tata immediatamente o almeno in
tempi brevi.
Se pensiamo a tutte le attività nazio-
nali di successo fatte nel corso della
nostra storia, emerge un dato molto
inquietante, che illustra abbastanza
bene la difficoltà che assilla l’Italia
nel suo complesso: è quello di non
riuscire a sfruttare le iniziative e gli
interventi fatti per trarne ogni possi-
bile ricaduta positiva. Purtroppo non

riusciamo quasi mai a capitalizzare
gli sforzi fatti e i risultati positivi rag-
giunti. La “macchina” italiana gira a
mille, ma raccoglie dieci, e non sem-
pre. Una caratteristica negativa na-
zionale che bisogna assolutamente
cercare di modificare.
L’Italia al momento è, per esempio, il
principale contributore netto dell’Eu-
ropean Space Agency (ESA), in quan-
to spende una cifra intorno ai tre mi-
liardi all’anno per non avere alcun ri-
torno economico né politico. Francia
e Germania, che ci precedono di po-
chi decimali quali contributori lordi,
si sono assicurati un ritorno econo-
mico significativo, in quanto fanno
rientrare dalla finestra buona parte
di quello che esce dalla porta (la
Francia con la base di lancio di Kou-
rou, nella Guyana francese, messa a
disposizione delle attività dell’ESA,
la cui sede è peraltro a Parigi, e la
Germania con la l’European Space

Operations Centre - ESOC di Dar-
mstadt, che segue e controlla i satel-
liti europei in orbita). Vista la citata
recente decisione della NATO, c’è da
aspettarsi che la Francia decida a
breve di mettere a disposizione
dell’Alleanza la base spaziale di Kou-
rou, con un suo ulteriore guadagno.
Dobbiamo comprendere che è il
main contractor che ha i principali ri-
torni economici e politici, non il con-
tributore, per quanto estremamente
generoso.
In tale ambito, il settore spaziale sa-
rà fonte di crescita economica e po-
litica se si potrà disporre delle indi-
spensabili tecnologie e autonomia
per portare i satelliti in orbita e,
quindi, di proprie basi di lancio, i cui
servizi potranno essere offerti ai
partners, magari proprio anche al-
l’ESA in combinazione/parallelo con
Kourou, e alla NATO. È, quindi, indi-
spensabile fare gioco di squadra e
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Gli aspetti tecnico-operativi
Ritengo doveroso un rapidissimo accenno ad alcuni
fondamentali aspetti tecnico-operativi del lancio dei
satelliti, generalmente da collocare su orbite geostazionarie
equatoriali, in quanto in tale posizione essi riescono
a “coprire” aree più vaste di quanto potrebbero fare
da orbite polari. Ciò le rende strategicamente più
interessanti ed economicamente più appetibili sotto
il profilo commerciale (televisione, comunicazioni,
dati, ecc.).
Il problema principale del lancio è come raggiungere
la giusta velocità per portare un dato carico sull’orbita
prescelta. In tale ambito va sottolineato che quella nota
come la “velocità di fuga” è la minima velocità da imprimere
a un veicolo spaziale per sfuggire al campo gravitazionale
terrestre ovvero per porsi su una determinata orbita.
Ora, se prendiamo un qualsiasi punto della superficie,
il razzo alla partenza possiede già una certa velocità
per effetto della rotazione terrestre. Una velocità che è
intuitivamente nulla ai poli e che aumenta
proporzionalmente al coseno della latitudine fino a essere
massima all’equatore. Di conseguenza, lanciare

all’equatore risulta estremamente vantaggioso perché,
se si lancia verso Est, è il nostro stesso pianeta a fornirci una
significativa spinta aggiuntiva gratuita, che ci permette
di risparmiare carburante o di aggiungere carico pagante.
Un lancio dall’equatore per un’orbita geostazionaria infatti
permette, a parità di potenza impiegata, di trasportare 
tra il 17% e il 25% di massa in più rispetto, per esempio,
a un lancio da Cape Canaveral (situato a 28°30’ di latitudine
nord). Qualora si lanciasse verso Ovest, invece, la rotazione
terrestre frenerebbe il nostro razzo. È per questo motivo
che i lanci vengono sempre effettuati verso Est, in modo
da usare il moto di rotazione terrestre come una fionda.
Attesa la convenienza energetica a lanciare verso Est,
vi è poi un ulteriore problema, del quale gli organizzatori
devono tener conto, ovvero la necessità che il lancio
avvenga avendo spazi liberi verso oriente, per evitare
la caduta su aree popolate dei serbatoi supplementari
e degli stadi del vettore dopo il loro distacco, ma anche
per scongiurare il pericolo di causare danni per l’eventuale
caduta del vettore stesso, o di suoi rottami, nel malaugurato
caso di incidente nelle prime fasi di volo. Ricordiamo tutti 
e terribili immagini del 28 gennaio 1986, quando
il Challenger esplose 73 secondi dopo il lancio, uccidendo

i sette astronauti che si trovavano a bordo. Un bilancio
di vittime, che avrebbe potuto essere enormemente
maggiore se a oriente del punto di lancio ci fosse stata
una zona densamente popolata.
Per comprendere le distanze di sicurezza in gioco basti
ricordare che, alla quota e velocità, a cui normalmente
avviene il distacco del primo stadio, i rottami cadono a circa
366 km dal punto di lancio mentre, per il secondo stadio,
la caduta avviene a circa 1.600 km. Questo significa
che la zona di sicurezza abitativa si estende per circa 2.000
km a Est del punto di lancio. Ciò limita le zone “utili” a
poche aree intorno al mondo. Se guardiamo una cartina
geografica, notiamo subito che la ristretta fascia attorno
all’equatore (dove l’”effetto fionda” è massimo), le aree
“aperte” verso Est e, quindi, utili al lancio sono molto
più numerose sul mare che su terra. Ma ci sono anche
rilevanti aspetti giuridici di cui tener conto. L’attività di
lancio da base fissa, infatti, che avvenga da base sia posta
su terra sia situata su piattaforma in mare, ma all’interno
delle acque territoriali, è intuitivamente sottoposta a vincoli
che si possono riassumere con la necessità
di autorizzazione da parte dello Stato di giurisdizione
e con l’esigenza di ripartire chiaramente le responsabilità

(giuridiche ed economiche), in caso di incidente durante
le varie fasi dell’attività. In tale ambito, l’autorizzazione
alla costruzione di una base di lancio fissa nell’area
di giurisdizione di uno Stato non viene data per beneficienza
o per spirito di squadra, ma è vincolata a un ritorno
economico o politico di quello stesso Stato. Ciò aggiunge
significative spese e vincoli a carico degli utilizzatori della
base. Per quanto attiene alle responsabilità, la “Convenzione
sulla responsabilità internazionale per i danni causati
da oggetti spaziali” (entrata in vigore il 1 settembre 1972)
oggi risulta inadeguata, in quanto non permette di chiarire
le responsabilità tra lo Stato che lancia, lo Stato che
fa lanciare o lo Stato dal cui territorio o dalle cui installazioni
è lanciato un oggetto spaziale. È, quindi, chiaro come
un eventuale incidente nel caso, per esempio, di vettore
tedesco, lanciato da una base russa posta sul territorio
(o acque territoriali) indiane, potrebbe aprire contenziosi
internazionali interminabili… e costosi sulle responsabilità
e i relativi indennizzi per gli eventuali danni.
La migliore combinazione possibile per il lancio di oggetti
spaziali è pertanto la possibilità di utilizzare una base
di controllo autonoma, posta all’equatore, in acque
internazionali e con un sufficiente spazio disabitato verso Est.



dei Sommergibili (MARICOSOM), si trovò nell’analoga si-
tuazione con l’entrata in linea dei nuovi sommergibili
classe “Sauro”. Un’attenzione alle infrastrutture e al be-
nessere del personale sommergibilistico, che ha avuto
poi un seguito e una conclusione professionale, quando
si trattò di costruire la nuova palazzina dei sommergibili-
sti ad Augusta, a cui lui contribuì con i giusti impulsi nel-
l’incarico di Comandante del Comando Marittimo Auto-
nomo in Sicilia (MARISICILIA).
Il personaggio dell’Ammiraglio Arena non finisce qui; pri-
ma è stato indicato come il padre del moderno sommer-
gibilismo, ma allo stesso tempo va ricordato che è stato
il primo che nel dopoguerra ha operato il risveglio con-
creto della storia sommergibilistica troppo a lungo sopi-
ta dopo il disastro della guerra e delle inique sanzioni.

Amm. Sq. (r) Giovanni Gumiero
Presidente CNS – ANMI

Pochi giorni fa l’Ammiraglio di Squadra Giuseppe Arena,
Decano dei Sommergibilisti Italiani e Presidente Onorario
della CNS, è salpato per l’ultima missione.
Queste poche righe vogliono esprimere un doveroso
omaggio alla Sua memoria, al Sommergibilista con la
“S” maiuscola che, dopo aver lasciato il servizio attivo,
è stato per circa 20 anni Delegato Regionale ANMI e
Capo Delegazione nei Raduni Internazionali dei som-
mergibilisti. Per chi, come molti di noi, ha avuto l’onore
e il piacere di conoscerlo sin dall’inizio della carriera in
Marina (per me dall’Accademia) penso non bastino le
parole per descriverlo: un secondo padre che come detto
da molti “ci ha guidati moralmente e professionalmente,
trasferendoci con il Suo entusiasmo lo spirito e l’orgo-
glio sommergibilistico”.
Non potrò mai dimenticare le Sue parole di conforto,
quando fui colpito da una tragedia personale: grazie Am-
miraglio per tutto ciò che ha saputo donarci con grande
umanità e professionalità e, soprattutto, per come ci ha
sempre guidati sin da allievi in Accademia o dalle Scuole
Sottufficiali facendo di noi ragazzi Ufficiali, Marinai, Som-
mergibilisti e, soprattutto, Uomini di sani valori.
Grazie AMMIRAGLIO!

Amm. Div. (r) Filippo CASAMASSIMA
Vice Presidente CNS-ANMI

…all’Amm. VITIELLO, che si è premurato gentilmente di
informarmi sabato 27 marzo u.s., alle 08.14, con un What-
sApp della scomparsa dell’Ammiraglio Arena (notizia
scioccante, che purtroppo avevo ricevuto direttamente
da suo figlio Alessandro pochi minuti prima), ho risposto
con queste parole che l’Ammiraglio Vitiello ha scelto di
pronunciare durante l’elogio funebre al termine del rito
in chiesa:
“Buongiorno Ammiraglio, davvero una tristissima notizia,
sono sconvolto, gli volevo bene come a un padre, un Uomo
che nel mio cuore e nella mia mente veneravo tra i “giusti”.
Non riesco a trattenere le lacrime... davvero rimarrà per
sempre in me fino a quando avrò vita. Un vero leone, un
combattente fiero, onesto e coerente sempre, a ogni costo!
E pensare che avevo pronto il comunicato, concordato con
il figlio Alessandro, per Lei, per invitarLa all’incontro su
ZOOM mercoledì 31 alle 18.00 di tutti i sommergibilisti e
fargli gli auguri per il novantesimo compleanno”.
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U na figura carismatica del sommergibilismo mo-
derno se ne è andata e ci piace pensarlo in forma
congeniale al suo modo di essere: riservato e lu-

cido. Ma il clamore per noi sommergibilisti c’è stato. Ecco-
me! Immediatamente ben palpabile sull’onda del moltipli-
carsi dei contatti social.
Non abbiamo problemi a indicarlo come il padre del mo-
derno sommergibilismo post II^GM; e questo non perché
abbia progettato o avviato nuove costruzioni, ma per aver
creato un’attrazione quasi magnetica nei confronti di una
generazione di giovani ufficiali e sottufficiali capaci e vo-
lenterosi, che hanno dato vita a quello che oggi è l’orgo-
glio di noi sommergibilisti in termini di mezzi, strutture e
capacità operative.
Strano: lui che non aveva scelto volontariamente la com-
ponente; infatti l’avevano comandato alla fine degli anni
‘50 per quel tipo di imbarco. Comandò due vecchie glorie,
il Giada e il Vortice, sommergibili italiani risalenti alla Se-
conda Guerra Mondiale, pieni di “acciacchi” e non certo
esaltanti, considerata la loro scarsa operatività, limitata
alla sola attività addestrativa a favore delle Unità di su-
perficie. Inutile dire che prese la cosa maledettamente sul

serio; non era abituato alle mezze misure e veniva da una
scuola, la sua Accademia Navale, per nulla tenera negli
anni della sua frequenza (immediatamente dopo la guer-
ra); al riguardo c’era un suo aneddoto circa la durezza di
quel periodo: quale portavoce degli allievi si mise a con-
ferire con il suo Comandante alla Classe per chiedere di
ciclostilare nella locale tipografia (non c’erano nemmeno
tutti i libri) degli appunti di chimica ben scritti da un allie-
vo dei corsi precedenti in modo da poterlo distribuire al
corso e agevolare così lo studio. Fu messo agli arresti per
aver fatto domande inopportune!
E sì: l’Accademia è stata la fucina, in cui Egli ha contribuito
a forgiare quelle nuove generazioni di sommergibilisti che
a loro volta hanno continuato affinché la componente
avesse l’odierna vitalità. Fu Comandante alla Classe e so-
prattutto il “K3” (Comandante ai Corsi Allievi) nella prima
metà degli anni ‘70. Lì molti Ufficiali l’hanno conosciuto
con la sua statura imponente, serissimo, impeccabile nel
saluto all’assemblea generale; conosceva il cognome di
tutti i componenti della Brigata Allievi: ero in prima classe
e transitavo di corsa in piazzale quando mi chiamò per no-
me con mia grande meraviglia (come faceva a conoscer-
mi?); più in là negli anni, quando i rapporti furono più
stretti, sorridendo mi disse che forse un po’ di memoria
c’era in questa capacità di conoscere il cognome di centi-
naia di allievi, ma la realtà delle cose è che nel suo ufficio
aveva la foto di tutti gli allievi: professionalmente e sem-
plicemente si applicava in quello che era il suo lavoro. On-
nipresente in quei luoghi in spazio e tempo, l’applicazione
al lavoro lo prendeva talmente tanto che non era difficile
vederlo lungo il Viale dei Pini, mentre ci trasferivamo allo
stadio, nel pomeriggio o nei giorni festivi, fuori i consueti
orari di servizio, dando la mano al piccolo figlio, nel men-
tre controllava che il transito fosse eseguito a regola d’ar-
te. Le testimonianze d’affetto, che i vari Corsi d’Accade-
mia, gli hanno tributato in questo triste evento stanno a
testimoniare il legame con quest’uomo ricordato da tutti
quale esempio di probità, giustizia, imparzialità e deter-
minazione. Mi è caro il ricordo quando, in occasione del
quarantennale dall’ingresso del nostro Corso in Accade-
mia, lui non volle mancare nonostante gli acciacchi del-
l’età e portarci la sua testimonianza d’affetto; fu un onore
per me fargli da autista e “aiutante di bandiera” per spo-
stamenti e per le sue esigenze spicciole.
Altri due furono i Suoi periodi sommergibilistici con inca-
richi di prestigio: il primo fu all’inizio degli anni ‘70 nel da
poco costituito gruppo Sommergibili della classe “Toti”
ad Augusta, il II° Gruppo: belli e nuovi battelli italiani di
ottime caratteristiche acustiche e manovrabilità; lavoro
organizzativo di non comune facilità per avviare e conso-
lidare dal punto di vista logistico e infrastrutturale una
nuova sede con nuovi sommergibili; lo stesso accadde a
Taranto, quando con i gradi di Ammiraglio Comandante

In ricordo dell’ammiraglio
Giuseppe Arena
Luigi De Benedictis
già Comandante dei Sommergibili
e Socio della Componente Nazionale Sommergibilisti

È bastato un evento straordinario, come quello del rien-
tro della “Madonnina di BETASOM” in mezzo ai sommer-
gibilisti (ora viene chiamata la Madonnina dei sommer-
gibilisti) con una cerimonia avvenuta il 2 giugno 1985. Fu
lui a far convenire in una cerimonia solenne i mostri sacri
dei Comandanti superstiti sommergibilisti quali Roselli

1961. In occasione di una ripresa cinematografica a bordo del smg. Vortice,
il T.V. Arena (a sn.), Comandante del battello, insieme al T.V. Solari
(Uff.le in 2^), al regista e al T.V. (GN) Corazzi (Direttore di macchina)

Taranto, 15 ottobre 1983. Cerimonia di assunzione di MARICOSOM
(Comando Sommergibili della M.M.)

2 giugno 1985. Cerimonia del rientro della “Madonnina di BETASOM”
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Lorenzini, Longanesi Cattani, Auconi, Patrelli Campagna-
no e il Cappellano di BETASOM, padre Messori Ronca-
glia. La conclusione della sua illuminata prolusione du-
rante la cerimonia recitava: “...Faremo quanto umana-
mente possibile per custodire, nel modo più degno e ge-
loso queste tradizioni; è un impegno che, nella sacralità
del rito odierno e di fronte alla vostra ammonitrice pre-
senza, solennemente pronuncio”.
E non ha mancato nemmeno a questo impegno, in parti-
colare quando ha cessato il servizio attivo: altri l’hanno
aiutato e affiancato come l’Amm. Ranieri, l’Amm. Guasta-
disegni e ancora altri orgogliosi della storia sommergibi-
listica a far sì che, nel tempo, sorgesse il monumento ai
sommergibilisti a La Spezia, venisse costituita la sala sto-
rica presso la Scuola Sommergibili; fu anche assiduo e
costante nell’attività informativa e di propaganda presso
le scuole militari e civili. Ero Comandante dei Sommergi-
bili e in quel periodo la nostra vicinanza si fece più stretta
tanto da onorarmi dandomi, come faceva con ormai tutti

i suoi allievi in Accademia, un famigliare “tu”. Quando ve-
niva a trovarmi era di una cortesia e di un rispetto dei ruo-
li, che mi lasciava ammirato sulla sua capacità di essere
chiaro, convincente nell’argomentare le richieste di colla-
borazione, ma sempre rispettoso delle esigenze operati-
ve e organizzative degli eventi che mi sottoponeva. Una
persona affascinante, caratteristica nelle sue peculiarità,
in quel tono di voce, nel suo vezzo dell’ordine, difficile da
dimenticare e che potevo rinverdire solo con fugaci saluti
telefonici come ho fatto fino a poco tempo fa.
Ci lascia, in qualità di padre del moderno sommergibili-
smo, anche il culto e il dovere delle glorie del passato. Ma
lascia alla Marina tutta, anche un’altra eredità: quella del
figlio, Alessandro, che lo ricorda nelle fattezze, stimatissi-
mo Ufficiale Commissario, bravissimo collaboratore nel
periodo in cui fu in servizio nei sommergibili, a cui mi pre-
gio, a nome di tutti noi che abbiamo conosciuto il buon
“Beppe”, di esprimere il nostro cordoglio.

nnn

Il contrammiraglio Arena, MARICOSOM,
con l’amm. sq. (ca) M.O.V.M. Longanesi Cattani

L’amm. Arena visita la Sala Storica presso la Scuola Sommergibili

2019. Consegna brevetti Sommergibilisti

COMPLEANNI SPECIALI

La Banda Musicale
della Marina Militare
apre la serata finale
del Festival
di Sanremo 2021
1° Luogotenente
Salvatore Di Russo
e 1° Maresciallo
Patrizio Destriere

“Signori e signore, benvenuti al Casinò di Sanremo
per un’eccezionale serata organizzata dalla Rai,
una serata della canzone con l’orchestra
di Cinico Angelini. Premieremo, tra le 240 composizioni
inviate da altrettanti autori italiani, la più bella
canzone dell’anno.
Le venti canzoni prescelte vi verranno presentate
in due serate e saranno cantate da Nilla Pizzi
e Achille Togliani con il duo Fasano”.
Sono le 22.00 di lunedì 29 gennaio 1951, quando
Nunzio Filogamo apre la prima edizione del Festival
della Canzone Italiana di Sanremo.
Come scrive Gianni Borgna1, per quell’occasione
la platea era “numericamente scarsa, specie nella
seconda serata, tanto che è stato necessario trovare
persone da sistemare ai tavolini vuoti sparsi qua e là”.

Nota

   1 Borgna, Gianni. 1999. L’Italia di Sanremo. Cinquant’anni di canzoni, cin-
quant’anni della nostra storia. Milano: Oscar Saggi Mondadori.



in occasione del 160° anniversario dell’istituzione della
Marina Militare Italiana e dei 90 anni dell’Amerigo Vespuc-
ci, lo Stato Maggiore ha disposto l’impiego della Banda
Musicale al Festival di Sanremo. Mi viene illustrato che oltre
alle normali misure di sicurezza che bisogna osservare, per
svolgere la missione, sarà necessario seguire ulteriori pro-
cedure. Dopo aver preso nota dei compiti che devo seguire
e delle modalità che verranno adottate, chiudo la telefonata
e con i miei colleghi e comincio a scambiare messaggi sulla
notizia e sul momento in generale. Noto che per tutti la
“chiamata” è motivo di buonumore, in quanto dopo diversi
mesi, la stessa diventa un “segnale” di ritorno a quella nor-
malità, che manca ormai da troppo tempo soprattutto per
chi ha sempre svolto con entusiasmo e passione la propria
attività. Nei giorni seguenti, in un’atmosfera carica di adre-
nalina, dal comandante della Banda capitano di fregata
Aniello Grasso e dal Direttore capitano di vascello Antonio
Barbagallo, ci vengono illustrate le misure che bisogna os-
servare per il contenimento della diffusione del virus. Già
dalle prove musicali, che eseguiamo distanziati all’esterno
dell’Auditorium della Banda, ci viene continuamente racco-
mandato di mantenere le distanze e di indossare sempre la
mascherina, tranne che nel momento in cui dobbiamo suo-
nare. Vengono, altresì, preannunciati una serie di tamponi
prima della partenza e all’arrivo a Sanremo e uno strettissi-
mo protocollo da seguire, per evitare contatti con persone
estranee sia prima sia durante la missione.
Martedì 2 marzo. È il giorno stabilito per effettuare il tam-
pone prima della partenza, non ho mai fatto il test per il
Covid-19 e penso se sia possibile che dallo stesso possa
risultare positivo (come può cambiare significato e valore
una parola da un senso a quello opposto) e, nel caso, cosa
mi devo aspettare da questa eventualità. L’incertezza mi
assale, arriva il mio turno e il personale medico che si av-
vicina alla mia auto effettua il tampone, una sensazione
devo dire davvero sgradevole, ma è fatta e ora bisogna so-
lo aspettare l’esito. Il risultato viene comunicato in serata
e apprendo che tutto il personale che si è sottoposto al
test è risultato negativo! La notizia mi mette allegria e at-
tendo adesso il prossimo passaggio di questa missione
ovvero il giorno della partenza.
Venerdì 5 marzo. mi presento alle 7.30 e mi imbarco sul
pullman dove mi è stato assegnato il posto. Salendo a bor-
do noto come su un autobus da 50 e più posti ne siano uti-
lizzabili meno della metà per mantenere durante il viaggio
il giusto distanziamento. Si parte… l’utilizzo della masche-
rina però, ci costringe, per arieggiare, a fare più soste del
previsto e, quindi, ad allungare la durata del viaggio stes-
so. Rimugino su quante difficoltà crei questa pandemia e
come delle azioni banali possano diventare problemi reali
da dover risolvere. Arrivati a Sanremo ci mettiamo subito
in coda per eseguire il secondo tampone previsto, poi ce-
na e il riposo della notte.

Sabato 6 marzo. Il giorno dell’esibizione siamo convocati
in teatro nel primo pomeriggio per effettuare le prove sul
palcoscenico. La mattina ho modo di fare un giro per la cit-
tadina; Sanremo è una bellissima località di mare, che rie-
voca ancora i fasti di un periodo d’oro del secolo scorso.
Anni, durante i quali la musica si incontrava e si mescolava
alle altre arti, potendo così vedere insieme in un solo luo-
go un caleidoscopio di personalità artistiche e dello spet-
tacolo, oltre a personaggi della vita mondana dell’epoca.
La giornata è magnifica, il mare è calmo e una leggera
brezza accarezza le rive della città. Passeggio fino al Teatro
Ariston e mi fermo a osservare quell’ingresso, tante volte
visto in televisione. Noto che nonostante il passaggio di
persone davanti allo stesso, la cittadina ligure non è, come
prevedibile, piena dell’afflusso di spettatori, personaggi
singolari, artisti che una giostra come Sanremo porta con
sé. Avvicinandomi all’ingresso converso con un addetto
alla sicurezza, che mi conferma come rispetto all’anno
precedente ci sia molta meno folla. Il colpo d’occhio, in ef-
fetti, è totalmente diverso. Nel pomeriggio arriviamo al
teatro e dopo il passaggio attraverso un corridoio con vari
controlli, entriamo nella struttura. Ci hanno riservato
un’ampia sala, il cinema Ritz, dove normalmente veniva-
no fatti accomodare il pubblico e la stampa per seguire il
Festival da un maxi-schermo. La scenografia di quest’an-
no è magnifica e vista dal vivo lo è ancora di più, la pro-
fondità visiva che crea è impressionante; nel frattempo si
alternano alle prove Fiorello, Achille Lauro, che incrocio
nei corridoi, Arisa e altri. Durante una pausa dell’orche-
stra incontro tanti amici musicisti che mi salutano caloro-
samente, ma sempre a debita distanza. Arriva la sera e ci
prepariamo per la diretta, durante la prova del pomeriggio
sono state stabilite le modalità della nostra performance
e rimaniamo in attesa nel backstage per entrare. Ci dispo-
niamo in formazione sul palcoscenico e rimaniamo in at-
tesa del segnale di inizio della diretta; il resto è storia…
Domenica 7 marzo. Siamo in viaggio per il rientro a Roma,
i commenti e le telefonate che ricevo hanno toni entusia-
stici riguardo alla nostra esibizione. Tutti concordano sul
grande valore simbolico richiamato da una Banda Musi-
cale di Forza Armata che esegue l’Inno Nazionale in una
serata del genere e specialmente in un momento così de-
licato. Sentire e leggere queste parole mi rende fiero per
il lavoro che svolgo e per l’importante funzione sociale che
la Marina Militare riesce ad avere attraverso i suoi “vettori
di promozione”. Ciò mi fa vedere tutto con un rinnovato ot-
timismo. Solo se “ci stringiamo a corte” tutti insieme po-
tremo sconfiggere e superare questa emergenza sanitaria
e ripartire con rinnovata forza e maggiore consapevolezza,
per costruire un futuro migliore per i nostri figli. 
Al rientro eseguo un altro tampone di controllo, anche sta-
volta siamo tutti negativi!

P. Destriere
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Settantant’anni dopo, nella splendida cornice del Teatro
Ariston, il festival si svolge in un’atmosfera surreale: la pla-
tea è completamente vuota, animata dalla sola presenza
delle figure professionali necessarie a garantire il supporto
tecnico allo spettacolo. La pandemia da Covid-19, infatti,
non ha risparmiato neanche la popolare kermesse canora.
Sul palcoscenico, invece, l’atmosfera è quella di sempre.
Manca il pubblico ma non la musica. Gli artisti, esordienti e
veterani si alternano sul palco accompagnati da un’orche-
stra, seppur “imbavagliata”, e le emozioni delle canzoni da
essi interpretate continuano a giungere nelle case di milioni
di spettatori: 8.549.000 in media nelle cinque serate. Due
milioni in più sono quelli, invece, collegati in mondovisione
alle 20.45 del 7 marzo. L’ultima serata del festival si apre in
maniera davvero suggestiva: la Banda Musicale della Mari-
na Militare in uniforme storica, schierata in formazione or-
chestrale con il suo Vicedirettore, il capitano di corvetta M°
Gianluca Cantarini, esegue, diretta dal Maestro Direttore
capitano di vascello Antonio Barbagallo, “Il Canto degli Ita-
liani”, il nostro inno nazionale. Alle sue spalle l’immagine
della nave più bella del mondo: l’Amerigo Vespucci. Orgo-
glio della Marina Militare Italiana e di tutta la Nazione, che
ha compiuto 90 anni lo scorso 22 febbraio. Nove decenni
passati navigando il mare e il tempo, accompagnando ge-
nerazioni di giovani Ufficiali. Un genetliaco importante, per-
chéavviene in concomitanza di un altro compleanno: i 160
anni della Forza Armata. Un 2021 particolare per la Marina
Militare Italiana che la banda è stata chiamata a sottoli-
neare attraverso le note dei suoi brani più rappresentativi.
È, infatti, dopo quello nazionale, l’“Inno al San Marco” ad
accompagnare l’uscita di scena dei musicisti. Una compo-
sizione capace, come l’“Inno dei Sommergibili”, che com-
pie i suoi 80 anni, di trasmettere con particolare enfasi e

solennità, il senso di appartenenza alla Forza Armata e di
servizio alla Nazione. E con lo spirito grintoso di sempre la
Banda Musicale della Marina Militare saluta la città di San-
remo, con un po’ di malinconia per quegli applausi mancati,
ma con la speranza di un ritorno, in tempi meravigliosamen-
te “normali”. “Persino la platea vuota che ci ha accompa-
gnato nell’arco di queste cinque sere è diventata bella gra-
zie alla “Banda Musicale della Marina Militare”; conclude
così, applaudendo, il conduttore Amadeus.

S. Di Russo

Diario di viaggio con la Banda Musicale
della Marina Militare Italiana
ai tempi del Covid-19

Quelle di sopra sono le parole, con cui Amedeo Umberto
Rita Sebastiani in arte Amadeus, conduttore della 71° edi-
zione del Festival di Sanremo, congeda il capitano di va-
scello M° Antonio Barbagallo e la Banda Musicale della
Marina Militare Italiana; ma facciamo un passo indietro…

Lunedì 22 febbraio. In giornata ricevo prima un messaggio
poi una telefonata, con i quali venivo comandato per un
servizio di rappresentanza in occasione del 71° Festival del-
la Canzone Italiana di Sanremo. La notizia mi scuote non
poco, in quanto è da più di un anno infatti che la Banda non
opera aldilà dei servizi di rappresentanza militare che con-
tinuiamo a svolgere; ma soprattutto è più di un anno che
non calchiamo palcoscenici, vista la chiusura di teatri e sale
da concerti. Scherzando con il mio interlocutore, chiedo se
si tratti di uno scherzo, ma in realtà, mi viene spiegato che











n Sergio De Toma, socio del Gruppo di Bisceglie, cannoniere classe
1954, imbarcato su nave Andrea Doria negli anni 1974-1975, cerca i
commilitoni in servizio in quel periodo.
Nella foto scattata su nave Doria alla Spezia il 13 ottobre 1974, il socio
è il primo a destra.
Per contatti può essere chiamato al n.: 347.940.1311.

n Mauro Grussu, consigliere del Gruppo di Oristano, ci scrive per
conto di un caro amico che oggi vive a Forlì: Benito Camorani nato a
Dovadola (Forlì-Cesena) il 1° maggio 1933, che ha insegnato nell’Isola
di San Giorgio a Venezia ai “marinaretti”, gli orfani dei marinai e dei pe-
scatori, nell’anno 1954-55 presso l’Istituto dedicato al Conte Giorgio
Cini, prestando servizio civile ma indossando la divisa. Le sue materie
d’insegnamento erano: Segnalazioni in codice Morse; Segnalazioni
con bandierine manuali e con proiettori notturni, punto e linea; Geografia
oceanica, fluviale, lacustre; Navigazione oceanica, lacustre e fluviale;
Geografia generale europea. 
Non è mai stato imbarcato e aveva un assistente di cui non ricorda il
nome, magari vedendosi nella foto del 1955 a Venezia potrebbe ricono-
scersi lui: l’assistente (a destra) cammina a fianco di Camorani che in-
dossa la divisa bianca.
Il nostro amico Mauro tempo fa ebbe a chiedergli: Tenente Camorani
quale può essere il desiderio di oggi di un uomo con la sua esperienza?
Camorani: ogni giorno prima che finisca la giornata aspetto una comu-
nicazione che m’informi del ripristino del servizio militare obbligatorio
per le nostre giovani generazioni.
Solo a nominare la Marina Militare, Benito Camorani si emoziona e
grande è il piacere che avrebbe nell’essere contattato da qualche suo
vecchio allievo, ma anche dai militari impiegati nella struttura o da
chiunque lo avesse frequentato allora. 
Per contatti si può chiamare la figlia, signora Davida Camorani, al:
340.688.3235.

Richiesta di incontri

A Venezia nel 1955

A Roma il 12 aprile 2019 
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n Come consuetudine oramai da diversi anni, in primavera e in autunno
il Gruppo di Latisana, in collaborazione con la Croce Rossa Italiana
locale, si dedica alla raccolta di viveri e prodotti di prima necessità da
donare ai più bisognosi. Nel 2020, a causa delle limitazioni imposte a
livello nazionale, abbiamo dovuto sospendere, a malincuore, qualsiasi
iniziativa. In questi ultimi mesi la necessità di assistenza a famiglie e
soggetti in difficoltà si è fatta ancora più gravosa e, nonostante le
restrizioni dovute all’emergenza sanitaria Covid-19, attuando tutte le
precauzioni possibili e nel rispetto delle norme, abbiamo ripreso la
nostra attività di solidarietà. Durante la giornata del 20 febbraio, i marinai
si sono occupati di allestire un’area dedicata, all’esterno di un supermercato
aderente all’iniziativa, dove sono state raccolte, identificate, registrate,
imballate, e stoccate le merci donate, fino al trasporto dai punti di
raccolta alle sedi CRI. Tra i prodotti donati si spazia dai cibi a lunga con-
servazione ai prodotti per l’igiene personale, agli alimenti per i neonati;
nonostante le ristrettezze economiche che hanno toccato molti di noi, in
poche ore grazie alla grande generosità dei clienti di un piccolo
supermercato di paese, sono stati raccolti viveri per oltre una tonnellata.
Grazie Marinai, Grazie Croce Rossa Italiana, Grazie alla popolazione.

n 13 marzo. Il consiglio direttivo del Gruppo “Gaetano Grumo” di Melzo,
in occasione del 50° anniversario della sua fondazione, vista la situazione
pandemica in atto che non permette celebrazioni in presenza, ha
deliberato una donazione all’Associazione Croce Bianca cittadina quale
contributo a sostegno della sua attività al servizio della comunità melzese.
Inoltre, l’Associazione Granatieri di Sardegna con sede a Melzo, anch’essa
in occasione del suo 50° anniversario di fondazione, ha deciso di
associarsi all’iniziativa del Gruppo ANMI, facendo a sua volta una
donazione. Nelle foto è visibile il momento della consegna al presidente
della Croce Bianca, signor Antonio Camerlengo, da parte della rappre-
sentanza del Gruppo, il presidente Luigi Boffelli, il Delegato Regionale
Fabio Fabiani e il Presidente dell’Associazione Granatieri di Sardegna.

Lodevoli iniziative

n Febbraio. Nell’ambito delle attività finalizzate al supporto e al
benessere del personale durante l’attuale stato di emergenza sanitaria,
il Gruppo di Terracina ha attivato un “punto di ascolto e supporto” per
i soci e i loro familiari. Le attività di ascolto e di supporto per eventuali
necessità, quali il ritiro di medicine, la spesa, il pagamento bollette,
ecc., sono coordinate dalla socia Anna Zarra che si è resa disponibile,
h24, con il proprio contatto telefonico. Le attività, le informazioni e le
azioni messe in atto dal “punto”, sono improntate alla completa riser-
vatezza e alla tutela della privacy degli interessati. Tale servizio intende
alleviare le difficoltà dovute alla pandemia da Covid-19 e rafforzare il
legame e la solidarietà tra i soci.

n Rispettando le disposizioni anti Covid-19, alla fine dell’assemblea
annuale ordinaria per la presentazione e l’approvazione del bilancio
2020, il presidente del Gruppo di Rho Raffaele Papi, in accordo unanime
con il consiglio direttivo e il collegio dei sindaci, ha premiato il socio
vice presidente Giuseppe Liguori con la medaglia e il crest ANMI per il
continuo contributo positivo e innovativo nella gestione del Gruppo.

Onorificenze

Avvenimenti



n  Il 1° aprile, il Gruppo di Fasano ha festeggiato, seppure in forma
strettamente privata per la pandemia in corso, il 102esimo complean-
no del socio Paolo Di Carolo. Il presidente del Gruppo, Giuseppe Don-
naloia, in rappresentanza di tutti i Soci, l’ha raggiunto nella sua abita-
zione rivolgendogli i dovuti auguri per la sua lunga vita e assicurando-
gli la presenza, Covid-19 permettendo, al prossimo mese di giugno per
celebrare la ricorrenza del 70esimo anniversario di matrimonio con la
sua gentile consorte Maria. L’assessora prof.ssa Luana Amati, in rap-
presentanza del Sindaco, ha offerto a Paolo un magnifico bouquet di
fiori e letto e poi consegnata una pergamena con gli auguri del sindaco
dottor Francesco Zaccaria e, quale primo cittadino, gli auguri di tutti i
Fasanesi. Poi torta e candeline che il nostro ha spento di botto quale
sicuro buon presagio per gli anni a venire. Non sono mancati i ringra-
ziamenti alla figlia Teresa che con tanto affetto e dedizione custodisce
i propri genitori. Massima soddisfazione del nostro Paolo che, con
mente lucida, ha ringraziato tutti, confermandoci l’appuntamento del
mese di giugno. 
Tanti auguri da tutti i Marinai d’Italia!
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n 22 febbraio, Auguri al Vespucci! Alfredo Manfredi, cl. 1920, decano
del Gruppo di Parma, è stato imbarcato su nave Vespucci dall’agosto
del 1941 al gennaio del 1943. Nella foto ha tra le mani l’attestato della
Presidenza Nazionale ricevuto in occasione del suo 100° compleanno il
16 maggio 2020, alle spalle l’immagine del veliero al quale esprime i
suoi migliori auguri per il 90°.

n Il Gruppo di Martina Franca ha terminato i lavori di pulizia e restauro
della propria sede e ha ricevuto in dono l’uniforme estiva completa
dell’ammiraglio di squadra (r) Egidio Alberti. Nella foto è visibile la
stanza della segreteria e sullo sfondo il manichino con l’uniforme.

Varie

Nati

n  Cristiano Eduardo
      figlio di Alessandro e nipote di Nicola Cantelmo,
      soci del Gruppo di Salerno

Compleanni

n  Gilio Cavagnero, socio del Gruppo di Asti, nato a Quincinetto (TO)
l’11 marzo del 1921, reduce della Seconda Guerra Mondiale, ha com-
piuto 100 anni. Tanti auguri da tutti i Marinai d’Italia!
Si arruolò in Marina perché la ditta per cui lavorava forniva particolari di
ricambio alla Forza Armata e quindi gli operai erano indirizzati ad arruo-
larsi nella Regia Marina. Una volta arruolato, fu inviato alla scuola del
Corpo Reale degli Equipaggi marittimi a Pola, dove conseguì il diploma
di allievo fuochista. Impiegato poi presso l’arsenale di Venezia, fu poi
imbarcato sulla torpediniera di scorta Uragano, sino alla notte del nau-
fragio, il 3 febbraio 1943 nel canale di Sicilia, quando l’unità navale urtò
una mina che esplodendo asportò gran parte della poppa. Morti o di-
spersi 114 membri dell’equipaggio, solo quindici si salvarono; lui fu uno
di questi: tratto in salvo il 4 marzo 1943 fu destinato alla base di Venezia,
da dove, alla fine della guerra, tornò a casa in Piemonte a piedi.
Per l’11 marzo il Gruppo, dalle mani del presidente Giuseppe Cavaliere
e del socio Cravero, ha consegnato a Gilio una targa ricordo, alla pre-
senza dei figli e delle Autorità locali.

Giorni lieti
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La torpediniera di scorta Uragano



Anniversario di Matrimonio

Nozze d’Oro (50 anni)

Maurizio Rivano segretario di Calasetta
e socia Piera Manca

Mario Vigna socio di Cosenza
e signora Teresa Filicetti

Enrico Veronesi socio di Desenzano del Garda
e signora Beatrice

Domenico Tabone
e signora Santina Grassagliata,
soci di Porto Empedocle

Nozze di Rubino (40 anni)

Daniele De Bortoli socio fondatore
di Pederobba e signora Laura Tessaro

Alfonso Bonfiglio presidente
di Porto Empedocle e socia patronessa
Giuseppina Ciulla
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n Sirio Bardelli, socio del Gruppo di Pisa, il 9 febbraio ha compiuto 97
anni d’età e ben 56 d’iscrizione al Gruppo.
Tanti auguri da tutti i Marinai d’Italia!

n 2 aprile. Bianca Pizzul vedova Toccacelli (il marito è stato il presidente
del Gruppo di San Giorgio di Nogaro per moltissimi anni) socia sino al
2020, ha festeggiato il 96° anno dalla nascita, assieme a parenti,
amici e alla figlia Tea, anch’essa socia di San Giorgio di Nogaro. 
Il Gruppo e tutti i Marinai d’Italia si uniscono ai famigliari per augurarLe
ogni bene!

n I cento anni di un marinaio combattente, socio del Gruppo Sori-
Golfo Paradiso. Durante la Battaglia di Capo Matapan, il marinaio Italo
Olivieri era nel cavone di poppa intento a ingrassare le assi delle eliche
della corazzata Vittorio Veneto, quando un siluro colpì la nave. Nel
buio totale, con l’acqua che entrava copiosa dalla falla, Italo pensò che
fosse giunta la sua ora e iniziò a raccomandare la propria anima a Dio.
Invece, dopo un periodo che gli sembrò interminabile, venne azionata
l’energia d’emergenza e l’unità navale riuscì a trarsi d’impaccio. Evi-
dentemente il destino gli riservava qualcosa di diverso. In Marina fu
imbarcato prima nei sommergibili, poi sulle corazzate Vittorio Veneto e
Littorio; partecipò a tutte le battaglie delle sue unità fino all’esperienza
finale dei Laghi Amari. Nella vita civile ha lavorato fino a oltre gli
ottanta anni.
Il 23 marzo 2021 ha compiuto cento anni, festeggiato, oltre che dai figli
e nipoti, dal Sindaco di Recco, dal Gruppo Marinai di Sori-Golfo Paradiso
e, non ultimo, dal Presidente Nazionale che lo ha chiamato al telefono. 
Italo Olivieri è ora un magnifico centenario, ben ritto sulle gambe, con
un cervello sveglio e un eloquio brillante, capace di affascinare gli
ascoltatori al racconto del suo passato. Gli amici marinai del “Golfo
Paradiso” gli hanno organizzato una festicciola (per quanto consentito
dalle normative anti Covid-19), nel corso della quale gli è stata conse-
gnata una targa ricordo, gli hanno fatto spegnere la candelina del
primo secolo, tagliare la torta e fare il brindisi. Poi l’hanno costretto a

raccontare qualche episodio della propria vita in Marina. I suoi racconti
hanno chiuso la grande giornata del Marinaio più anziano del Gruppo.
Tanti auguri da tutti i Marinai d’Italia!
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     n  Giuseppe de Gioia
            nipote di Giovanni Balzano socio del Gruppo di Terlizzi,
            in Architettura e Ingegneria Edile
            al Campus Universitario di Bari con 102

     n  Diletta Legari
            figlia di Amedeo socio del Gruppo di Trieste, 
            in Neuroscienze all’Università di Trieste
            con 110 e lode

Lauree

Foto ricordo dell’amm. Italo Franco Rossi, presidente di Firenze, e signora Rosetta Domestici



n Adriano Calesso
     cl. 1946, sergente volontario EM/EL

dal 1963 al 1969, iscritto all’ANMI
dal 1982, alfiere del Gruppo, ha ri-
vestito le cariche di sindaco effetti-
vo dal 1985 al 1989, vice presidente
dal 1998 al 2009, consigliere fino al
2013, come Donadel anche lui si è
preso cura del monumento ai Cadu-
ti del Mare

Jesolo
n Luigi Furlan
     cl. 1946, iscritto al Gruppo dalla

sua fondazione nel 1995, purtrop-
po anche il nostro Gruppo è stato

toccato dal Covid-19 e ora piange
il caro Luigi

Treviso
n Alberto (Remo) Vannucci
     cl. 1929, con oltre cinquant’anni

d’iscrizione, motivo per il quale ave-
va ricevuto l’attestato di beneme-
renza e compiacimento, ha contri-
buito allo sviluppo e alle attività del
Gruppo con grande capacità, per
molti anni ha fatto parte del consi-
glio direttivo, è particolarmente ri-
cordato da tutti per la sua semplici-
tà, il suo modo di fare allegro, leale,
generoso, e sempre disponibile

n Francesco Volpe
Lombardia Nord Est/Treviglio
Il 7 marzo alle ore 03,00 il commendatore Francesco Volpe partiva per
l’ultima missione, purtroppo quella senza ritorno; ci lasciava dopo do-
lorosa malattia una persona che, per la Delegazione Lombardia N/E, è
stata una pietra miliare e un costante punto di riferimento sia come De-
legato Regionale (carica ricoperta dal 1986 al 2012) che come Consiglie-
re Nazionale dal 2012 al 2016. Purtroppo la situazione creata dal Covid-
19 con la Lombardia area rossa, non ha permesso alla Delegazione di
essere presente per l’ultimo e doveroso saluto. Per quanto riguarda la
mia posizione posso dire che da quando sono subentrato nella carica
di CN nel 1999, con lui ho sempre avuto un ottimo rapporto di collabo-
razione, ci sentivamo due/tre volte la settimana e dei suoi consigli e pa-
reri ne ho sempre fatto tesoro. Non voglio divulgarmi oltre, allego l’ar-
ticolo del giornale “Popolo Cattolico” di Treviglio, edizione del 13 marzo
2021, dedicato a Francesco Volpe e scritto dal fratello Saverio (vds. foto
a pag. 80); come Delegato Regionale e sicuro interprete dei sentimenti
dei Presidenti e Soci della Lombardia N/E e nel ricordo dell’opera inces-
sante per il bene dell’ANMI e della Marina Militare, senza dimenticare
l’impegno verso la Comunità Trevigliese del commendatore Volpe.

Delegato Regionale per la Lombardia N/E Cav. Alberto Lazzari

Lazio Meridionale/Priverno
Marinaio doc, nostro grande socio, ha cessato di vivere il 7 marzo scorso
nella notte della ricorrenza del patrono di Priverno, San Tommaso
d’Aquino, presso l’hospice della Fondazione “Anni Sereni”. Dopo i fu-
nerali a Treviglio (BG) e la tumulazione, i familiari hanno voluto che an-
che a Priverno, suo paese natale, nella piccola chiesa di Borgo Sant’An-
tonio sabato 13 marzo, si tenesse un officio funebre di ricordo per il ce-
rimoniere di tante manifestazioni dell’ANMI. Francesco Volpe, uscito
dalla Scuola della Marina Militare per motoristi navali del Corso 1956 -
1958, imbarcato poi sulle navi militari, è rimasto in servizio fino al 1962
come sottufficiale di 2° grado, quindi il congedo. Negli anni successivi
il suo attivismo marinaresco l’ha portato con orgoglio a diventare il pre-
sidente del Gruppo di Treviglio, poi il Delegato Regionale della Lombar-
dia Nord-Est e da qui Consigliere Nazionale. In seguito, per le beneme-
renze acquisite nel campo dell’associazionismo e del sociale, è stato in-
signito del titolo di Commendatore dal Presidente della Repubblica. Ha
sempre dimostrato di essere dalla parte dei più deboli, tanto da non far
mancare il suo lodevole apporto a chi ne aveva bisogno.
A rappresentare l’ANMI di Priverno, sabato 13 marzo, il presidente Ro-
lando Monti con una delegazione di soci, unitamente ad altri intervenuti
in forma privata, per rendere l’ultimo saluto al nostro stimatissimo so-
cio, mentre il parroco, don Titta Ficarola, ha officiato il rito funebre.

Il presidente, cavaliere Rolando Monti

79Aprile/Maggio 2021 Marinai d’Italia

Abruzzo e Molise
Lanciano
n Adelmo Moretti
     cl. 1939, socio fondatore

Calabria Settentrionale
Cosenza
n Don Giulio Altimare
cl. 1944, socio padre spirituale del
Gruppo)

Campania
Avellino
n Raffaele Curcio
     cl. 1950, socio dal 1994, è sempre

stato un fervente marinaio

Napoli
n Giuseppe Napoleone
     cl. 1929

Friuli Venezia Giulia
Cervignano
n Idelva Di Tommaso
     cl. 1929, socia dal 1991, salpata a

meno di un anno dalla scomparsa
del marito Orgeo Garbin socio del
Gruppo per 55 anni

n Claudio Cabassi
     cl. 1950, nel breve periodo di alcu-

ne settimane il Covid si è portato
via il nostro socio e sua moglie Ga-
briella di anni 66

Gemona
n Alberto Liuzzi
     cl. 1937

Monfalcone
n Gaetano Tondo “Nino”
     cl. 1944, socio benemerito dal

1988, presidente dal 2002 al 2010,
straordinario il suo attaccamento
alla Marina e all’Associazione,
sempre presente in maniera
esemplare a ogni manifestazione,
cerimonia e attività, ha contribuito
a rafforzare il prestigio del Gruppo
sul territorio

Lazio Meridionale
Anzio-Nettuno
n Vincenzo D’Arpino
     cl. 1926, nostromo capo

Frascati
n Marcello Ismeli
     cl. 1929

Liguria
Genova
n CF Furio Zonza
     cl. 1920, veterano del secondo

conflitto mondiale, cinque Croci al
merito di guerra, Medaglia d’Oro
di lunga navigazione in guerra, ha
partecipato a importanti missioni
sulla corazzata Littorio. Una rap-
presentanza del Gruppo con il
Presidente, il 16 marzo scorso ha

partecipato al rito funebre con i
famigliari, nella chiesa di Nostra
Signora delle Grazie, alla presen-
za del capitano di vascello (CP) Fi-
lippo Marini, Comandante in 2^
della Capitaneria di Porto-G.C. di
Genova, con nove militari. Per vo-
lontà dello stesso comandante
Zonza, erano presenti nelle vici-
nanze del feretro: il labaro ANMI
tenuto da un nipote e la bandiera
della Marina Militare; sul cuscino,
il suo basco associativo

La Spezia
n CA (MD) Remo Bastagli
cl. 1925

Pietra Ligure
n Antonio Zerbini “Nini”
     cl. 1935, socio fondatore del Grup-

po e primo vicepresidente, grande
appassionato di telecomunicazio-
ni e di alfabeto Morse: era stato
uno dei fondatori e anche presi-
dente dell’INORC (Italian Naval
Old Rhythmers Club) Associazione
dei Radiotelegrafisti imbarcati su
navi della Marina Militare italiana

Savona
n Domenico Ferro
     cl. 1933, orgoglioso elettricista di

nave Alabarda, fu punta di dia-
mante e anima del nucleo che vol-
le fortemente la costituzione della
Sezione aggregata di Vado Ligu-
re. Ne era il consigliere uscente

n Giovanni Scorza
     cl. 1951, pensionato dell’Autorità

Portuale era stato per diversi anni
Priore Generale delle Confraternite
cittadine. Era molto legato alla no-
stra storia e alle nostre tradizioni

Taggia-Arma
n Luciano Arnaldi
     cl. 1944, socio e fratello di Giorgio

presidente del Gruppo

Lombardia Nord Ovest
Busto Arsizio
n Ettore Cassinotti
     cl. 1946

Dongo
n Dorino Canape
     cl. 1920, reduce del secondo con-

flitto mondiale, decorato con Me-
daglia e Croce al merito, da sem-
pre socio del Gruppo e orgoglioso
di essere riconosciuto come ma-
rinaio

Lombardia Sud Ovest
Corsico-Abbiategrasso
n Antonio Loiacono
     cl. 1923

Crema
n Angelo Gritti
     cl. 1947, da parte del Gruppo: sen-

tite condoglianze ai familiari per la
prematura scomparsa del socio

Lodi
n Cesare Campo
     cl. 1950, uno dei soci sostenitori del

Gruppo, bravissimo collaboratore,
sempre presente in tutte le attività
sociali, salpato per Covid-19

Marche e Umbria
Numana
n Alfredo Moroni
     cl. 1926
n Sandro Santilli
     cl. 1948
n Leandro Gardi
     cl. 1961

San Benedetto del Tronto
n Gabriele Cavezzi
     cl. 1937

Piemonte Occidentale
e Valle d’Aosta
Aosta
n Pasquale Latini
     cl. 1940, amico e gentiluomo di

vecchio stampo, persona genero-
sa, un punto di riferimento in ogni
circostanza per familiari e amici.
Siamo sgomenti perché non era-
vamo preparati. Siamo addolorati
perché non sarà più tra noi, perché
non avremo più la gioia di incon-
trarlo. Lo piangono le donne e gli
uomini del Gruppo di Aosta che da
vero Comandante ha guidato per
ventiquattro anni con passione ed
entusiasmo. L’essere stato mari-
naio, per Pasquale costituiva un
vessillo e una meravigliosa condi-
zione di vita. E dai marinai è stato
amato come testimoniano le tante
manifestazioni di dolore e di affet-
to giunte dalle Delegazioni del Pie-
monte, dalla Sicilia, dalla Liguria,
dal Presidente Nazionale Ammira-
glio Rosati. Una persona speciale,
il suo passaggio su questa terra la-
scia una scia luminosa indelebile
che non dimenticheremo. Pasqua-
le Latini continuerà a vivere nei no-
stri cuori e nei nostri ricordi.

Chivasso
n Fenice Dessi Gribaldo
     cl. 1942, socia particolarmente ca-

ra a tutta la comunità chivassese
essendo stata una delle fondatri-
ci, con il marito Vincenzo Gribaldo
deceduto ormai da anni, della Se-
zione locale della Croce Rossa, lei
stessa orgogliosa crocerossina ha
partecipato a parecchie missioni
di pace in giro per il mondo. Dol-
cissima e amabile non si è mai ri-
sparmiata nel donarsi agli altri.
Sbigottiti da questa improvvisa di-
partita partecipiamo al lutto

Susa
n Eugenio Bolognesi
     cl. 1933
n Elio Carosso 

Piemonte Orientale
Acqui Terme
n Gaspare Bologna
     cl. 1925

Puglia Settentrionale
e Basilicata
Monopoli
n Vito Antonio Maiellaro
     cl. 1947

Puglia Centrale
Mottola
n CV Domenico Rotolo
     cl. 1960, padre e marito esempla-

re, storico e stimato comandante

Sicilia Occidentale
Carini
n Angelo Giambanco
     cl. 1933, un punto di riferimento

per i soci: non sarà facile colmare
il vuoto creato dalla sua partenza

Palermo
n Giusto Caldera
     cl. 1959

Toscana Settentrionale
Viareggio
n Paolo Cinquini
     cl. 1942
n Maria Grazia Cima
     cl. 1936, socia e vedova del socio

Piergiorgio Girolami

Toscana Meridionale
Grosseto
n Emilio Totti
     cl.1929, decano del Gruppo

Veneto Occidentale
Peschiera del Garda
n Luigi Scienza
     cl. 1950, storico alfiere del Gruppo
n Bruno Gallina
     cl. 1950, da sempre partecipe a

tutte le attività del Gruppo 

Rosolina
Sezione di Porto Viro
n Aldo Tumiatti
     cl. 1938, alfiere del Gruppo sciolto

di Porto Viro

Veneto Orientale
Conegliano
n Sergio Donadel
     cl. 1945, iscritto all’ANMI dal 1968,

storico membro del Gruppo, ha
svolto cariche di sindaco effettivo
dal 1977 al 1985, consigliere fino al
2009, vice presidente dal 2009 al
2013, di nuovo consigliere dal
2017, si è sempre fatto carico della
cura e manutenzione del monu-
mento ai Caduti del Mare
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n Rino Gaita
Emilia Romagna/Colorno
Porto la triste notizia della dipartita del caro socio fondatore Rino Gaita,
cl. 1930, avvenuta il 19 marzo presso il nosocomio di Parma per compli-
cazioni cardiache. Rino Gaita ha prestato servizio in Marina con la classe
1931 “per errata chiama alla leva”, marinaio addetto ai servizi vari, è sta-
to imbarcato sull’avviso scorta Andromeda, nel primo equipaggio sin
dall’acquisizione avvenuta a New York nel 1952. Nel suo stato di servizio
si annovera anche un lungo periodo con l’incarico di “maestrino di ca-
mera” al servizio del Comandante Luigi Durand de la Penne. Nel 1954 si
è iscritto all’ANMI presso il Gruppo di Parma, poi nel 1990 ha aderito
alla fondazione del nuovo Gruppo, l’attuale ANMI Colorno, è stato varie
volte eletto consigliere e ultimamente anche presidente dei sindaci, in-
carico che ha dovuto lasciare per motivi di salute. Nella vita associativa
è stato attivista e promotore di svariate iniziative che hanno portato lu-
stro al Gruppo. Noi tutti lo salutiamo con profondo affetto e ne rende-
remo omaggio con una cerimonia di commemorazione alla presenza an-
che delle Autorità locali quando sarà possibile, ora ne siamo impediti
dalla pandemia. 

Giuseppe Carraro, presidente Gruppo di Colorno
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